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il barattolo 
 Un professore, davanti alla sua classe di filosofia, senza dire paro-
la, prende un barattolo grande e vuoto di maionese e procede a riempirlo 
con delle palle da golf. Dopo chiede agli studenti se il barattolo è pieno. Gli 
studenti sono d’accordo e dicono di sì. Allora il professore prende una sca-
tola piena di palline di vetro e la versa dentro il barattolo di maionese. Le 
palline di vetro riempiono gli spazi vuoti tra le palle da golf. Il professore 
chiede di nuovo agli studenti se il barattolo è pieno e loro rispondono di 
nuovo di sì. 
 Il professore prende una scatola di sabbia e la versa dentro il ba-
rattolo. Ovviamente la sabbia riempie tutti gli spazi vuoti e il professore 
chiede ancora se il barattolo è pieno. Anche questa volta gli studenti ri-
spondono con un sì unanime. Il professore velocemente aggiunge due tazze 
di caffè al contenuto del barattolo ed effettivamente riempie tutti gli 
spazi vuoti tra la sabbia. Allora gli studenti si mettono a ridere. Quando la 
risata finisce il professore dice: “Voglio che vi rendiate conto che questo 
barattolo rappresenta la vita… Le palle da golf sono le cose importanti co-
me la famiglia, i figli, la salute, gli amici, l’amore, le cose che ci appassiona-
no. Sono cose che, anche se perdessimo tutto e ci restassero solo quelle, 
le nostre vite sarebbero ancora piene. Le palline di vetro sono le altre co-
se che ci importano, come il lavoro, la casa, la macchina, ecc. La sabbia è 
tutto il resto: le piccole cose. Se prima di tutto mettessimo nel barattolo 
la sabbia, non ci sarebbe posto per le palline di vetro né per le palle da 
golf. La stessa cosa succede con la vita. Se utilizziamo tutto il nostro 
tempo ed energia nelle cose piccole, non avremo mai spazio per le cose re-
almente importanti. Fai attenzione alle cose che sono cruciali per la tua 
felicità: gioca con i tuoi figli, prenditi il tempo per andare dal medico, vai 
con il tuo partner a cena, pratica il tuo sport o hobby preferito. Ci sarà 
sempre tempo per pulire casa, per tagliare le erbacce, per riparare le pic-
cole cose… Occupati prima delle palline da golf, delle cose che realmente 
ti importano. Stabilisci le tue priorità: il resto è solo sabbia”. 
 Uno degli studenti alza la mano e chiede cosa rappresenti il caffè. 
Il professore sorride e dice: “Sono contento che tu mi faccia questa do-
manda. È solo per dimostrarvi che non importa quanto occupata possa 
sembrare la vostra vita, c’è sempre posto per un paio di tazze di caffè con 
un amico!”. 
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Antonio Di Lalla 

prove tecniche di democrazia 

20 3 

La vittoria chiara e netta dei sì ai 
quattro quesiti referendari non può che 
riempirci di felicità, anche perché molti di 
noi che scriviamo per questa rivista ci sia-
mo spesi senza lesinare energie, tanto che 
non ci è sembrato neppure eccessivo dedi-
care a una battaglia di democrazia gran 
parte del numero precedente. 

Ci sarebbe piaciuto gongolare 
lungamente e magari parlare ora di estate e 
vacanze, ma purtroppo non possiamo 
distrarci perché un’altra sfida, egual-
mente importante, è alle porte: il rin-
novo del consiglio regionale. 

Ciò che ci rammarica e ci fa 
rabbia è che i partiti di centrosinistra 
nostrani puntualmente non hanno 
capito nulla di quello che sta accaden-
do in Italia e del procedimento vin-
cente adottato con i referendum; non 
si sono neppure premurati, presuntuo-
si come sono, di cercare qualcuno che 
spiegasse loro come si è arrivati al 
raggiungimento del quorum e dunque 
alla risorgente passione politica di 
tanti disaffezionati per causa loro, 
prima ancora che alla bocciatura di 
leggi nefaste e lesive dei diritti dei 
cittadini e del buon vivere. La riprova 
è stata la meritata e preannunciata 
sconfitta al rinnovo del consiglio della 
provincia di Campobasso, di fronte alla 
quale non hanno fatto una grinza. L’auto-
critica in casa loro è bandita come nefasta e 
distruttiva. 

Diciamocelo subito, ad alta voce 
e senza mezzi termini: alla stragrande mag-
gioranza dei molisani sostituire il presiden-
te della giunta regionale Iorio con un D’A-
scanio, un Di Laura Frattura o un altro 
pinco pallino, famoso o di dubbia fama, 
non gliene frega assolutamente niente, se 
non cambia il metodo di fare politica. Qua-
lunquismo? No, semplicemente indisponi-
bilità ad essere utili idioti nelle mani di 
arroganti e inetti. Ne sa qualcosa quell’ 
ercolino sempre in piedi di Roberto Ruta 
che continua impunemente a fare lo strate-
ga per conto terzi e a collezionare, imper-
territo, ammesso che non ci provi addirittu-
ra gusto, sconfitte su sconfitte. Un politico 

colombiano in corsa per il secondo manda-
to arringò gli elettori chiedendo di rinno-
vargli la fiducia perché col primo mandato 
aveva sistemato i più vicini e ora poteva 
pensare anche a loro, a differenza dell’an-
tagonista che, in caso di vittoria, si sarebbe 
dovuto occupare anzitutto dei suoi. Fu 
vincente, come sarà vincente Iorio o chi 
per lui, se la sinistra non cambia stile. Noi 
lo pretendiamo. Altrimenti tanto vale te-

nersi l’originale piuttosto che le scimmiot-
tanti brutte copie per nulla alternative. 

Fare le primarie o designare di-
rettamente qualcuno come candidato, pri-
ma di aver steso il programma, vuol dire 
truccare la corsa e turlupinare le persone. Il 
primo effetto sarà che i più resteranno a 
guardare. 

Scaricare un programma di cose 
da fare da internet, e ce ne sono di pacchet-
ti belli e confezionati pronti all’uso, senza 
confrontarsi con le esigenze e le attese 
concrete della gente è demagogico e falli-
mentare. Interpellare gruppi, associazioni, 
movimenti sui problemi e le attese per i 
quali soffrono e stanno lottando significa 
riaffezionare alla cosa pubblica e creare, 
attraverso la coscientizzazione, la parteci-
pazione attiva. Non il tema generico dell’e-
nergia elettrica, ma la postura selvaggia di 

pali eolici ha 
aggregato circa 
150 sigle nella lotta risultata vincente. La 
democrazia sta morendo non per ignavia 
dei cittadini, ma perché la si sta svuotando 
di contenuti da parte di chi si è impossessa-
to delle leve del potere e agisce a suo e-
sclusivo interesse. La ignobile trovata del 
consiglio regionale che, in un momento di 
crisi e di contestazione della casta, approva 

uno statuto che prevede 32 consiglieri 
e otto assessori ne è una prova; fu 
bocciato dalla corte costituzionale, ma 
non dai partiti ancora una volta total-
mente irresponsabili. 

Eppure i partiti hanno, nonostan-
te tutto, una funzione indispensabile 
nel nostro sistema, perché è loro la 
grande responsabilità di sostenere, 
incoraggiare, fomentare i passaggi fin 
qui enucleati, anche se purtroppo sono 
sempre più avulsi dalla realtà, a tal 
punto che più di qualche idiota è at-
tento unicamente a salvaguardare il 
proprio posto e a lanciare il suo nome, 
piuttosto che contribuire a costruire 
un’alternativa valida. Per non parlare 
della moltiplicazione di aggregazioni 
senza arte né parte che hanno l’unico 
scopo di rastrellare e fare incetta di 
voti in cambio di favori personali. La 

corsa di cinquecento candidati per venti 
scranni alla provincia di Campobasso sa 
più di concorso per un posto di lavoro, in 
tempo di crisi, che di volontà di impegno 
per il bene comune. 

È un momento importante. La 
società civile, già in agitazione e mobilitata 
poi per i referendum, non è disponibile a 
fare da comparsa, incasellata come una 
tifoseria, ed esige prove tecniche di demo-
crazia. O si costruisce insieme il futuro 
partendo dal basso oppure sarà costretta ad 
agire a prescindere, se non contro i partiti. 
Certo non rimarrà, spettatrice annoiata, a 
guardare una competizione dove in fondo 
l’uno vale l’altro, visto che usano gli stessi 
metodi e le stesse strategie da padroni as-
soluti del vapore. Presto gli scenari saranno 
delineati. Noi non ci sottrarremo perché 
vogliamo una società a misura d’uomo.☺ 
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 spiritualità 

la scala di giacobbe 
Michele Tartaglia 

Nelle vicende dei patriarchi d’I-
sraele i sogni sono una componente impor-
tante, in quanto costituiscono uno dei modi 
con cui Dio fa conoscere il suo volere. Il 
sognatore più famoso è Giuseppe, venduto 
dai fratelli, ma è Giacobbe, il padre di Giu-
seppe, a cominciare ad interpretare i sogni 
come messaggi di Dio. In un momento 
particolare della sua vita, dopo aver ricevuto 
dal padre la benedizione, fa un’espe- rienza 
particolare che segna la sua investitura come 
depositario delle promesse di Dio. Sogna 
una scala che dalla terra sale fino al cielo, 
sulla quale salgono e scendono degli angeli, 
i messaggeri di Dio (Gn 28,12). La tradizio-
ne ebraica dice anche che gli angeli scende-
vano per vedere Giacobbe, quasi fossero 
stupiti di questo uomo destinato a diventare 
padre del popolo eletto, in quanto il secondo 
nome di Giacobbe sarà proprio Israele, pa-
dre delle dodici tribù. La scala in questione 
probabilmente si ispira alle ziqqurat babilo-
nesi, le enormi torri sulle quali era costruito 
il tempio della divinità e che simboleggiava-
no l’aspirazione dell’uomo a comunicare 
con gli dèi (a queste costruzioni si ispira 
anche il racconto della torre di Babele). Nel 
sogno, Giacobbe riceve anche un messaggio 
da parte di Dio che gli promette, come ave-
va fatto già con Abramo, di farlo capostipite 
di un grande popolo e di dargli la terra che 
aveva promesso ad Abramo, facendolo 
diventare una benedizione per tutti i popoli 
della terra (28,13-15). Al risveglio dal so-
gno, Giacobbe esclama che quel luogo è la 
casa di Dio (Betel) e la porta del cielo e vi 
costruisce un altare, che diventerà uno dei 
santuari più importanti di Israele (28,16-18). 

Questo episodio è un classico 

racconto eziologico, che intende spiegare 
cioè le origini di qualcosa, in questo caso di 
un luogo di culto. Tuttavia ogni racconto 
porta in sé tanti significati, perché può di-
ventare una metafora per altre realtà. Nella 
tradizione cristiana, ad esempio, la scala di 
Giacobbe è diventata un’immagine per 
indicare il cammino spirituale, con i diversi 
gradini che diventano altrettante tappe per 
raggiungere la meta, cioè l’esperienza di 
Dio. L’idea che soggiace al racconto è che 
la scala diventa un mezzo per arrivare ad un 
luogo elevato, che non è direttamente rag-
giungibile con le semplici capacità fisiche 
dell’uomo, che non può saltare così in alto 
né tantomeno volare. La scala, in tal senso, 
indica anche un percorso fatto di tappe (gli 
scalini) che sono concatenate e susseguenti, 
non si possono fare salti, che rischierebbero 
di essere salti nel vuoto, ma ogni momento 
successivo è radicato in quelli precedenti, 
solide basi perché non crolli la struttura. 
Nella vita spirituale non si possono raggiun-
gere le vette della mistica senza un’adeguata 
ascesi (la parola riecheggia la salita), cioè un 
allenamento a lasciare ciò che è in basso, a 
eliminare i bagagli inutili che rendono fati-
cosa e spesso impossibile la salita, per accli-
matarsi con l’aria rarefatta delle diverse 
altitudini che permettono di avere uno 
sguardo sempre più aperto e profondo sulla 
realtà. 

Potremmo applicare la metafora 
della scala, quindi, anche alla nostra espe-
rienza di lotta per una maggiore presa di 
coscienza della corresponsabilità civile per il 
bene comune, contro ogni mendace pro-
messa di facili scalate, passando da un bun-
ga-bunga all’altro. L’esperienza entusia-

smante dei referendum recenti, preceduti dal 
promettente presagio delle elezioni ammini-
strative e dal profetico monito della catastro-
fe giapponese, non deve far pensare di esser 
giunti alla cima, allo scopo ultimo dell’im- 
pegno civile, perché facilmente ci si può 
fermare a mezza costa, accontentandosi di 
miseri panorami. La salita verso la vetta è 
faticosa e richiede scelte impegnative, capa-
cità di rifuggire le sirene di uno stile di vita e 
di un modo di pensare che non è patrimonio 
solo di una parte, ma che ha avvelenato 
un’intera società, dove le idee politiche sono 
ridotte a slogan ideologici per conquistare 
una fetta di potere e l’ostentazione della 
solidarietà con chi non ha è solo la recita di 
un copione per assicurarsi laute prebende. 
Sulla scala di Giacobbe ci sono degli angeli 
che scendono e salgono, metafora di quei 
pochi profeti, spesso inascoltati, che tutt’ora 
recano messaggi per invitare a un cambia-
mento sempre più urgente. 

Giacobbe capisce il senso del 
sogno e comincia a costruire il luogo dove 
potrà incontrare Dio, mettendo però solo la 
prima pietra, perché sa che prima di vedere 
realizzata la promessa di Dio, dovrà ancora 
andare esule e pellegrino per la terra. Quella 
prima pietra diventa il promemoria per il 
cammino che ancora ha da compiere, un 
segno di speranza che, per non essere tra-
sformato in monumento alla frustrazione, 
dovrà essere affiancato da tante altre pietre 
che un giorno diventeranno quell’edificio 
che lo farà sentire finalmente a casa. ☺ 

mike.tartaglia@virgilio.it  

 

Proposta del Pdl:  
primarie obbligatorie per leg-
ge e aperte a tutti purché i-
scritti a un apposito registro. 

Quello degli indagati. 
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  termoli 

Antonio De Lellis 

A Termoli i poveri rimangono 
senz’acqua perché non riuscendo a pagare le 
bollette subiscono la disattivazione dei conta-
tori. È giusto, in fondo non hanno pagato! È 
invece una catastrofe antropologica se abbia-
mo diritto all’acqua in quanto cittadini pagan-
ti e non come persone. 

La società privata che gestisce il 
servizio idrico integrato a Termoli dal 1993 
non vuole sentire ragioni: non garantisce il 
minimo vitale (40/50 lt al giorno) a persona. 
Nessuna legge lo impone e quindi a cosa 
sono serviti i referendum? A molto perché 
hanno evitato alle società pubbliche la sven-
dita ai privati del nostro patrimonio idrico e 
questo ha comportato una svendita di azioni 
delle società quotate che ha fatto tremare i 
consigli di amministrazione delle multinazio-
nali. Ma c’è di più, nessun comune è obbliga-
to ad affidare a società private il servizio 
idrico integrato. Non è obbligato, ma può. E 
così a Termoli, nel silenzio, gli impiegati 
sono costretti a disattivare. E se uno non ha la 
possibilità di pagare non avrà acqua in casa 
né per lavarsi né per cucinare, né per bere. In 
una città in cui quasi tutte le fontane sono 
senz’acqua e dove è impossibile rifornirsi 
gratuitamente d’acqua, obbligano i poveri a 
comprare la minerale privandosi di una quota 
sostanziale del loro esiguo reddito. Qual è  la 
differenza tra l’Italia e l’Africa? Nessuna. 

E noi cristiani potremmo accettare 
l’idea che è necessario fare la carità (ossia 
comprare l’acqua ai poveri o pagare loro le 
bollette) e non denunciare questa profonda 
ingiustizia? Di chi è l’acqua? È nostra o è di 
una società privata che in nome dell’efficien-
za, del profitto e di accordi politici opachi, 
che le garantiscono la permanenza, può far 
morire di sete o comunque causare fortissimi 
disagi ai poveri, persone in carne ed ossa, 
esclusi dalla vita perché la crisi economica li 
ha privati di quel poco che avevano? 

Quando al Comune di Termoli ci 
hanno chiamato per conferire in commissio-

ne ambiente sulla necessità di riconoscere il 
servizio idrico integrato, di interesse generale 
e a non rilevanza economica, ci hanno fatto 
capire che non era possibile e che a quella 
società privata avrebbero giustamente garan-
tito il profitto. Ma si può fare profitto sull’ac-
qua? Ora, dopo il referendum che impedisce 
di applicare il 7% di redditività del capitale 
investito, in tariffa e quindi in bolletta, sarà 

più difficile fare profitti, ma la vendetta dei 
grandi gruppi economici interessati sta per 
scagliarsi sui poveri generando una nuova 
classe di esclusi e oppressi. E l’amministra- 
zione comunale? Non si rende conto che il 
63,5% dei termolesi ha votato Sì per l’abro-
gazione della norma che garantiva l’acqua al 
mercato ed i profitti sull’acqua? Come cristia-
ni e come persone diversamente credenti 
dovremmo indignarci e chiedere al comune 
di non affidare più la gestione del servizio 
idrico integrato ai privati ma, da subito, im-
porre l’applicazione dell’eroga- zione del 
minimo vitale d’acqua a cui nessuno può 
essere sottratto. Il diritto all'acqua risulta quale 
estensione del diritto alla vita affermato dalla 

i poveri senz’acqua 
Dichiarazione Universale dei Diritti Umani. 
Esso riflette l'imprescindibilità di questa risor-
sa relativamente alla vita umana. La Risolu-
zione ONU del 29 luglio 2010 dichiara per la 
prima volta nella storia il diritto all'acqua un 
diritto umano universale e fondamentale. 

La Risoluzione sottolinea ripetuta-
mente che l'acqua potabile e per uso igienico, 
oltre ad essere un diritto di ogni uomo, più 
degli altri diritti umani, concerne la dignità 
della persona, è essenziale al pieno godimen-
to della vita, è fondamentale per tutti gli altri 
diritti umani. 

La Risoluzione non è vincolante, 
ovvero afferma un principio che ancora rac-
comanda (non obbliga) gli Stati ad attuare 
iniziative per garantire a tutti un'acqua potabi-
le di qualità, accessibile, a prezzi economici. 
È stata approvata dall'Assemblea Generale 
con 122 voti favorevoli, 41 astensioni e nes-
sun contrario. Altri documenti dell'ONU 
avevano affermato il diritto all'acqua come 
diritto di alcune categorie di persone 
(minorenni, disabili), mai come diritto uni-
versale. 

La povertà va conosciuta, la pover-
tà va riscattata, la povertà va condivisa. Ed 
allora, in nome dei poveri ed in nome della 
fede nella persona che dovrebbe essere pro-
pria di ogni cittadino, potremmo riflettere ed 
invocare vie legali, ma anche attivare una 
resistenza attiva con l’obiezione al pagamen-
to delle bollette del servizio idrico integrato a 
Termoli, dichiarandoci tutti poveri. Se non 
sono questi i valori non negoziabili allora 
cos’è la sequela di Cristo e la conseguente 
eminente dignità dei poveri☺ 

adelellis@virgilio.it 
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 lavoro 

sofferenza di migliaia di aziende in tutto il 
Paese: solo nel corso del 2010 la cassa inte-
grazione ha superato abbondantemente 1 
miliardo di ore. Attualmente il numero di 
lavoratori parcheggiati in CIG supera il 
mezzo milione: tale fattore determina pesan-
ti riflessi in busta paga (da inizio anno il 

taglio del salario è di 
circa 1 miliardo e 650 
milioni pari a 3.300 euro 
in meno per ogni singolo 
lavoratore). Va inoltre 
sottolineato, come nel 
totale del monte ore di 
Cassa Integrazione regi-
strate a maggio, pari a 
103.215.824, l’incidenza 
della straordinaria e di 
quella in deroga tocchi 
l’80% relegando così ad 
un 20% l’utilizzo dello 
strumento. 
Questo insieme di dati, 
nella loro complessa 

articolazione, ci pone dinanzi ad una crisi di 
ordine strutturale  che investe centinaia di 
aziende. Uno scenario di sofferenza che 
regista anche un aumento delle domande di 
ricorso al fallimento (+88,50%), mentre 
quelle che prevedono percorsi di reinvesti-
mento e rinnovamento strutturale delle a-
ziende sono appena il 6,56%. 

Si registra, inoltre, un tasso di 
inattività superiore all’11%: un dato che va 
considerato tra i più alti in Europa; nel con-
tempo un giovane su tre è disoccupato. 
Mentre nel settore pubblico, il taglio del 
50% della spesa, porterà i 240.000 lavorato-
ri precari alla possibile perdita del posto di 
lavoro. La stessa riforma della scuola conti-

Antonello Miccoli 

nua ad indebolire la qualità dell’offerta for-
mativa, mentre 200.000 addetti continuano 
a non avere un posto di lavoro a tempo inde-
terminato. 

In Italia mettere a posto il bilancio 
dello Stato, significa soprattutto tagliare il 
welfare: dal 2008 ad oggi si è avuta una 
riduzione del 78% (dai 2 miliardi e 527 
milioni stanziati quattro anni fa si è passati 
ai 538 milioni di oggi). È stato inoltre azze-
rato il fondo per la non Autosufficienza 
(l’anno scorso aveva ottenuto 400 milioni di 
euro, mentre quest’anno non è stato rifinan-
ziato). Stesso stato di sofferenza per i servizi 
rivolti all’Infanzia: dai 100 milioni dell’anno 
scorso, in funzione di nuovi asili nido, si è 
passati all’azzeramento. 

Il governo, inoltre, è tornato a 
colpire il nostro sistema pensionistico: le 
recenti misure ridimensionano infatti le 
pensioni sia delle giovani generazioni che 
dei più anziani. Nello specifico coloro che  
oggi iniziano a lavorare, dopo 40 anni di 
contributi versati non raggiungeranno nep-
pure il 50% della retribuzione. Va inoltre 
sottolineata l’impossibilità di costruirsi una 
pensione decente da parte di tutti coloro che 
lavorano in modo discontinuo e senza con-
tratti regolari. Si assiste inoltre all’abbas- 
samento progressivo del rendimento (ossia 
il rapporto tra pensione ed ultima retribuzio-
ne). E in molte simulazioni le stesse carriere 
lunghe potrebbero non essere sufficienti a 
garantire una pensione contributiva che 
superi l’entità dell’assegno sociale. 

Dinanzi a tale scenario, tutti i 
cittadini sono chiamati a unire le forze mi-
gliori della Nazione, affinché, la speranza 
nel  futuro, non rappresenti una semplice 
aspettativa, ma si trasformi nell’agire etico 
di quella parte del Paese che non vuole ras-
segnarsi all’idea di un declino irreversibile e 
generalizzato.☺ 

a.miccoli@cgilmolise.it 

le ricadute della crisi 

Ferramenta - casalinghi 
 

 di Salvatore Angela 
tel. 0874 732384 

 

Via XX settembre 185 
BONEFRO 

Da mesi la Cgil, attraverso sciope-
ri, manifestazioni e confronti pubblici, sta 
ponendo all’attenzione dell’Italia  le soffe-
renze di un sistema Paese che non riesce a 
ricostruire la basi di uno sviluppo duraturo. 
La crescita non può comunque prescindere 
dalla costruzione di una società più giusta e 
più equa: per tale motivo 
è urgente avviare un forte 
processo di riduzione del 
prelievo fiscale sul lavoro 
e sulle pensioni (oggi i 
salari italiani sono tra i 
più bassi dell’area euro; 
mentre le pensioni risul-
tano essere fortemente 
decurtate dalla tassazio-
ne). In tale ottica occorre 
rivedere il sistema delle 
aliquote fiscali, riducen-
do la tassazione alle fasce 
sociali più deboli; au-
mentare la tassazione 
delle rendite finanziarie; 
potenziare l’attività di contrasto all’evasio-
ne; introdurre misure innovative volte a 
favorire le nuove generazioni. 

Tra i settori più colpiti il comparto 
della meccanica si colloca al primo posto: 
infatti, sul totale delle ore registrate da gen-
naio a maggio, la meccanica pesa per 16-
0.286.264, coinvolgendo 187.250 lavorato-
ri. Segue il settore del commercio con 4-
8.338.913 ore di CIG autorizzate per 56.471 
lavoratori coinvolti e l'edilizia con 3-
8.446.936 ore e 44.915 lavoratori.  

Manca, soprattutto, una politica 
industriale in grado di sostenere lo sviluppo 
rafforzando gli assi della ricerca e dell’inno-
vazione di processo e di prodotto. Da qui, la 
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lavorare in molise 
Olga Sanese 

Antonello Picciano, 27 anni, inge-
gnere gestionale alla Fiat di Termoli è uno 
dei pochi ma ottimi esempi di persone talen-
tuose che tornano in Molise, dopo essersi 
formati fuori regione. A 19 anni partì da 
Campobasso alla volta di Roma, carico di 
sogni e ambizioni ma, al tempo stesso, con 
la speranza di tornare. Per questo subito 
dopo aver ottenuto il massimo dei voti all’u-
niversità Torvergata nel 2009 ha concentra-
to le sue ricerche di lavoro prima in Molise 
e poi altrove (contrariamente alla media 
regionale) e il titolo di studi conseguito lo ha 
certamente aiutato. 

Dopo qualche mese di ricerca e 
vari colloqui ti è stata offerta la possibilità di 
lavorare  un anno presso la DR Motor di 
Isernia: com’è andata? 
È un’azienda giovane che con un’idea vin-
cente è riuscita ad entrare nel complesso e 
competitivo mercato automobilistico. Lì ho 
avuto l’opportunità di confrontarmi con gli 

entusiasmi e le problematicità di una realtà 
che stava vivendo la fase di start-up.  

Poi, circa un anno fa, si è presen-
tata, la grande opportunità di poter sostenere 
un colloquio a Torino con la Fiat… 
Dopo aver passato le selezioni, la Fiat mi 
aveva assegnato allo stabilimento di Fog-
gia, ma poi - che strana la vita! - mi hanno 
cambiato la destinazione: dovevo andare a 
Termoli; iniziavo così a lavorare in Fiat ad 
un’ora dalla mia città. 

Da molisano che cosa vuol dire 
lavorare in uno stabilimento storico del 
gruppo Fiat, come quello di Termoli Moto-
ri? 
Avere in Molise un punto strategico della 

catena produttiva del grup-
po torinese è un’oppor- 
tunità grandissima per 
tutto il territorio e l’indot-
to; e questa consapevolez-
za accresce il mio senso di 
responsabilità nel raggiun-
gere sempre il massimo 
negli obiettivi professionali, 
sia per la soddisfazione e la 
carriera personale sia per 
continuare ad affermare 
che Termoli vuole essere 
un punto fermo e strategico 
del gruppo Fiat.   
Ma cosa ha voluto dire 

tornare in Molise nella tua vita privata? 
Naturalmente, dopo sei anni trascorsi fuori, 
mi sono dovuto ambientare di nuovo in una 
città, che per quanto sentissi mia, non avevo 
vissuto per molto tempo e nella quale non 
c’erano più i miei punti di riferimento: gli 
amici di scuola, di pallavolo, del teatro, 
dello stadio… Molti di loro sono andati a 
studiare fuori e  non sono più tornati. 

Che cosa si potrebbe fare per tene-
re in Regione la ricchezza umana che è stata 
costretta a trasferirsi altrove per trovare 
lavoro? 
La mancanza di scelte politiche volte a 
scommettere su queste risorse sta portando 
la regione ad un’immobilità da cui sarà 
difficile uscire. Se i migliori sono costretti a 
rimanere altrove non possono certo contri-
buire alla crescita della nostra terra. In 
qualsiasi contesto, però, la creatività, l’en-
tusiasmo e le competenze possono innovare 
e creare nuove opportunità. Nei miei sogni 
c’è la speranza che, in un futuro non troppo 
lontano, i giovani molisani possano tornare 
nella propria regione senza dover rinuncia-
re ai propri desideri. 

E certamente tu sei un esempio 
positivo di come non sia del tutto impossibi-
le coniugare le aspettative personali e l’op-
portunità di vivere in Molise.☺ 

o.sanese@inwind.it 

chiesa battista  
Il battesimo per immersione dei credenti è un elemento signifi-
cativo della confessione di fede dei battisti. 
Domenica 29 maggio, a Ripabottoni, nel locale di culto, recen-
temente ristrutturato ed impreziosito da un suggestivo affresco 
raffigurante una cascata d’acqua, le comunità battiste molisane 
si sono ritrovate, insieme a numerosi amici ed ospiti da altre 
località, per condividere la testimonianza battesimale di Maria 
Carlone, Elia Carlone, Luca Sauro e Miriam Sauro. 
Come efficacemente ricordato dal presidente dell’UCEBI, 
pastore Raffaele Volpe, scendendo nelle acque battesimali 
queste sorelle e questi fratelli hanno detto il loro “sì” in rispo-
sta al più grande “sì” di Dio verso di loro e, affidandosi al Suo 
amore, hanno testimoniato che nel loro cammino di credenti 
essi non saranno soli. (D.C.) 
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vecchio e nuovo 
Dario Carlone 

Il nostro glossario si sofferma 
questa volta su un vocabolo che è entrato a 
pieno titolo nel linguaggio quotidiano: vin-
tage [pronuncia: vintig]. 

“Antiquato, retrogrado, obsoleto” 
erano le definizioni - neanche tanto gentili - 
che tempo addietro utilizzavamo per indica-
re qualcosa (forse anche “qualcuno”!)  di 
superato, vecchio, legato ad un’epoca ormai 
trascorsa: oggi, guidati dalla abitudine, tutta 
anglosassone, del politicamente corretto, ci 
affidiamo al termine inglese vintage, la cui 
accezione invece è fortemente positiva. 

Vintage è un sostantivo il cui si-
gnificato primario è “vendemmia”, al quale 
si associano anche quello di “annata” cui il 
prodotto fa riferimento, oppure di “riserva 
pregiata” di un vino. In senso figurato la 
parola indica l’età di un prodotto, vale a dire 
la stagionatura. 

Per estensione il vocabolo però 
non indica più un oggetto o un evento, bensì 
la sua collocazione temporale: d’epoca, 
d’annata, ecc. Di qui il diffuso utilizzo nel 
linguaggio contemporaneo: dire che qualco-
sa è vintage non equivale più a disprezzare, 
a relegare ad un tempo passato, dimenticato; 
al contrario, ciò che appartiene ad “un’altra 
epoca” viene invece valorizzato, riportato 
alla luce, ri-utilizzato. E tale tendenza si 
traduce nei vari mercati dell’usato, in cui 
sono esposti articoli tra i più svariati, dagli 
utensili agli abiti; nella cura per la conserva-
zione degli oggetti della nonna; nella ricer-
ca, a volte spasmodica, di rari pezzi di 
“antiquariato” in tutti i settori, dai mobili alle 
automobili. Sono numerosi gli esempi ri-
conducibili al vintage.  

Viene da chiedersi: si tratta di 
passatismo, mania da collezionisti, gusto 
“demodé”, oppure il vintage costituisce, 
nella rivalutazione di ciò che è stato, una 
scuola di stile cui attenersi? 

Ancora una volta vecchio e nuovo 
entrano in conflitto: e il nuovo è rappresen-
tato da un contesto economico e culturale 
che tende a liquidare rapidamente ogni og-
getto, destinandolo all’“obsolescenza”: si 
consideri quanto avviene soprattutto in cam-
po informatico, dove beni tecnologici come 

computer, cellulari, “invecchiano” con una 
velocità sorprendente ed obbligano il consu-
matore alla loro sostituzione. 

Tra le due spinte contrapposte 
sembra riaffiorare un detto di pregnante 
saggezza, quello che tante volte, da ragazzo, 
ho sentito pronunciare in casa: “Ogni anti-
chità ritorna a moda”. Erano gli anni sessan-
ta e il benessere delle famiglie italiane co-
minciava lentamente a crescere senza perde-
re di vista, negli acquisti di ogni genere, 
quell’accortezza, quella parsimonia, quell’o-
culatezza, finanche il rispetto per essi: un 
cappotto, una giacca, se trattati con cura, 
potevano essere “rovesciati”  e riutilizzati.  
La morte non è uguale per tutte le cose: ci 
sono oggetti che cominciano a invecchiare 
solo dopo aver attraversato la morte. Un 
giocattolo invecchia dopo che si è rotto, 
dopo che è morto, scrive  Erri De Luca. 

Qualche settimana fa - mi si per-
doni l’ardito accostamento - è stato sottratto 
alla “morte” un istituto politico, il referen-
dum, “in coma da sedici anni”, come auto-
revolmente affermato da un noto giornalista. 
Partecipazione attiva alla consultazione, 
informazione corretta ma effettuata attraver-
so canali non ufficiali, consapevolezza civi-
le, sono soltanto alcuni degli elementi distin-
tivi di questo evento che ha visto protagoni-
sti i cittadini italiani, riappropriatisi del si-
gnificato profondo della parola democrazia.  

Ciò che sembrava a tutti obsoleto 
è tornato ad essere vintage.☺ 

dario.carlone@tiscali.it 

Ero in piazza a Campobasso, la 
sera del 13 giugno, quando si è festeggiata la 
vittoria dei referendum. Un po’ scherzando, 
ma anche sul serio, si è commentato: 
“Sant’Antonio ha fatto un miracolo!”. Se 
così, lo ringraziamo di cuore. Il miracolo, 
però, secondo me non è stato solo il risultato 
straordinario delle votazioni, ma anche il 
successo dei giovani festeggianti, ma anche 
incazzati! Ho parlato con qualcuno di loro, 
erano sul serio arrabbiati. Con chi? Ma con i 
politici, naturalmente, e i loro amici. Non 
erano graditi: era la festa di chi ha fatto e dato 
tanto per realizzare un risultato splendido. 
Anche in questa occasione non hanno fatto 
nulla per questi ragazzi, anzi hanno messo 
loro i bastoni tra le ruote quando hanno potu-
to, perché li temono, perché sfuggono al loro 
controllo. È stato bello godere dunque della 
loro gioia, e persino della loro rabbia. I refe-
rendum hanno dato loro occasione di com-
prendere che devono prendere il loro, che 
non devono più aspettare vane promesse, ma 
ribellarsi, darsi da fare, cacciare via il vec-
chiume imperante, in particolare in questa 
regione. 

Insieme con Cristina Muccilli lo 
scorso numero de La Fonte ci si chiedeva 
perché fermarsi ora, pur avendo raggiunto 
importanti obiettivi? Perché non continuare le 
iniziative che lasciano emergere le forze più 
genuine di questa Regione? Continuare a 
realizzare aspettative, speranze, vero cambia-
mento. È forse un sogno questo? Non credo 
affatto: i fatti lo stanno dimostrando. 

I giovani sono stati i principali 
protagonisti di questi eventi, ma non è stato 
escluso nessuno che abbia voluto sincera-
mente collaborare per portare a termine gli 
obiettivi prefissi. Se c’è qualcuno che invece 
si è escluso da sé, sono stati proprio loro, i 
politici, presi come sempre dai loro giochetti 
“mi conviene - non mi conviene”, perenne-
mente strabici, un occhio alle direttive di 
partito, l’altro pronto a cogliere la convenien-
za del momento. Non si può non notare lo 
stridente contrasto tra quanto accaduto alle 
elezioni provinciali ed i referendum. Mentre 
l’Italia dava un sonoro ceffone ai governanti 
in tutto il resto d’Italia, qui non è accaduto 
nulla, tutto come programmato, dal centrode-
stra e anche dal centrosinistra. Invece ai refe-

non ci fermiamo 
Gianni Mancino 

Associazione Culturale  
Nuova Arcobaleno 
Comune di San Martino in Pensilis 
I.M.A.M. Istituto di musica & arte 
del Molise 
Blu s.r.l. Industria informatica e 
telematica 

I segreti dell’animo 
4° Concorso di poesia 
16 Agosto 2011 
San Martino in Pensilis  
Largo Baronale ore 21:30 
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l’aquilone 
C'è qualcosa di nuovo oggi nel 

sole, / anzi d'antico: io vivo altrove, e sento / 
che sono intorno nate le viole. 

Assonanze. 
Il risultato referendario ha prodot-

to due effetti di notevole interesse, parliamo 
del primo. Le inette cariatidi che guidano la 
sinistra hanno pensato immediatamente di 
appropriarsi di una vittoria che non possono 
attribuirsi in alcun modo, da Bersani (Pier 
Luigi) in giù, fin nel Molise. Fatta eccezione 
per i vari Circoli del PD che si sono pronun-
ciati apertamente a favore dell'acqua come 
bene di tutti e contro il nucleare, e per lo 
zoccolo duro dell'altra sinistra che da sem-
pre si è battuta per questi temi, tutta la coali-
zione è rimasta inerte, anzi è stata addirittura 
ostile. 

Salvo strumentalizzare, poi, la 
grande mobilitazione popolare, vero motore 
di tutta la campagna referendaria, in chiave 
antiberlusconiana. Ora, sia a livello naziona-
le che in loco, si profilano le elezioni e in 
tanti stanno cercando di sfruttare questo 
grande sussulto partecipativo, questo auten-
tico anelito al cambiamento. 

I partiti della sinistra stanno prepa-
rando le primarie con le stesse logiche di 
sempre, proposte autarchiche ed autorefe-
renziali, modi e tempi decisi nel chiuso di 
ammuffite stanzucce, nessuna riflessione 
sulla batosta elettorale alla Provincia, men 
che mai sull'aumento dell'astensionismo. In 
compenso sbandierano questa loro presunta 
vittoria ai referendum pensando di avere in 
mano la parola magica che aggregherà un 
elettorato pronto a riconfermare l'insipienza, 
la cecità e la collusione con temi e metodo-
logie che non hanno nulla di diverso da 
quelli che si cerca di abbattere. 

Fortunatamente noi siamo altrove, 
fortunatamente sono nate miriadi di viole, 
fortunatamente hanno popolato il Molise e 
invaso l'Italia. 

Facciamo in modo di non spreca-
re tutte queste energie che hanno preso ad 
alimentarsi, di far tesoro di questo nuovo 
modo di aggregarsi intorno a bisogni con-
creti e non intorno a sigle prive di qualsiasi 
credibilità. Proteggiamo i sogni col nostro 

impegno senza attendere mediazioni che 
non arriveranno, iniziamo a fare i muratori 
per una casa da costruire con nuovi criteri, 
dove entrino il vento della passione e il calo-
re della convinzione. E per favore non met-
tiamoci in competizione con l'altrui cretine-
ria, pensiamo prima ad identificarci come 
forza autonoma (se ci riusciamo), a costruire 
una forte coesione di intenti, a riconoscerci 
come blocco unitario e simbiotico, alimen-
tiamoci, strutturiamo le nostre tensioni e poi 
pensiamo alle elezioni. Dovre(m)mo imma-
ginare un lavoro lento e costante sul nostro 
territorio per poi coglierne i frutti. 

Ma, se non vogliamo per nessuna 
ragione lasciare che il prossimo appunta-
mento elettorale (molisano) passi senza il 
nostro apporto, facciamo almeno uno sforzo 
di lucidità. 

Non commettiamo il solito errore 
di aggregazione sommaria contro, o di ag-
gregazione puramente numerica: due voti 
più quattro fanno sei voti e quindi vinciamo; 
no, sarebbero risultati effimeri, destinati al 
fallimento - ricordiamo i governi Prodi! -. 

Facciamo in modo di contare solo 
sulle forze di un movimento che è nato dal 
basso, che ha condiviso obiettivi, lavoro e 
sogni. E parliamo di contenuti e non di stra-
tegie. Miriamo dritti alle coscienze, al risve-
glio di una regione che non ha mai brillato 
molto per autonomia e capacità critica, ma 
che in questo momento storico potrebbe 
riscattare lunghissimi decenni di supina 
accettazione. Insomma proponiamoci con 
credibilità, senza compromessi machiavelli-
ci, il risultato elettorale dovrà essere una 
tappa del percorso, non l'arrivo. 

Adesso passiamo al secondo effet-
to del risultato referendario: il dispiacere che 
abbiamo dato a Bianca Berlinguer. 

Quei cattivoni dei Comitati che 
festeggiavano i risultati a Roma si sono 
arrabbiati e non hanno voluto telecamere né 
commenti perché nello studio del TG3 era-
no stati invitati solo politici a pavoneggiarsi 
per un lavoro che non avevano svolto ed un 
risultato che non volevano. Ma vi pare che 
si tratti così una povera animuccia!☺ 

cristina.muccilli@gmail.com 

Cristina Muccilli 

rendum il Molise si è allineato al resto della 
nazione. Per questo vanno ringraziati i tanti 
giovani e non, e i movimenti che si sono 
impegnati. I molisani hanno colto cosa succe-
deva proprio grazie a loro, ed hanno reagito 
come giusto. Ecco, questo è il Molise che mi 
piace! 

Forse pensare alle votazioni regio-
nali di novembre è eccessivo, ma perché non 
incontrarci tra di noi, tutti insieme, e verifica-
re se ne può scaturire qualcosa che sia la 
continuazione di quanto fatto? Propongo di 
darci un appuntamento per confrontarci, 
discutere, commentare. Tentiamo di dare una 
spallata. Qualcosa sta cambiando, non solo 
qui in Molise, qualcosa di nuovo può nascere. 
Andiamo avanti e non ci fermiamo.☺ 

gianni_cb@yahoo.it 

estate 
Giunge afoso il caldo 
nelle città 
stratificate nel cemento, 
cumulo di ombre e di stress. 
Fuori nella campagna 
s’incontra splendida, 
nuova l’estate. 
Un quadro-natura 
di fresco rigoglio. 
Le malve debordanti 
sul selciato. 
I campi di grano maturo. 
Il fogliame ombroso. 
L’aria piena di trilli. 
Lo sguardo spazia intorno, 
s’imbeve di luci, colori. 
Un soffio viene dal mare, 
linea azzurra all’orizzonte, 
sonore rifrangenze 
che il vento porta. 
Così canta l’estate 
nella festa di spighe. 
Mosaico di prati e di campi, 
idillio di quiete 
e un asinello sul colle 
guarda mansueto la valle. 

                                      Lina D’Incecco 
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una politica praticabile 
La situazione politico-ammini- 

strativa che coinvolge il Molise (ed in modi 
differenti le varie regioni d'Italia) richiede 
una riflessione forte e determinata sulla 
deriva politico-intellettuale dell'attuale pano-
rama di interventi. Assistiamo ormai, privi 
di volontà, ad una partita a scacchi scorretta 
e malconcia che non è altro che l'esito di un 
sistema elettorale nato per annegare il dibat-
tito democratico, la pluralità delle varie 
anime sensibili, il senso della unità regionale 
prima che politica. Mentre le risorse dei 
molisani vengono spese per campagne elet-
torali militarizzate, fatte di calcoli numerici, 
per nulla attente alle esigenze ed alle com-
petenze specifiche, tutto intorno regna la 
paralisi. Sì, la paralisi. Perché 500 candidati 
alla Provincia di Campobasso sono davvero 
troppi! 

Intanto regna tra la gente l'idea 
che votare sia inutile, ma altrettanti cittadini 
non si rassegnano al pensiero di essere chia-
mati a porre un segno di croce senza una 
vera opportunità di scelta, come fossimo 
tutti analfabeti! “La politica fa schifo” è il 
refrain più diffuso, ma poi ti chiede il voto il 
parente o l'amico e se non voti per lui/lei si 
rompe l'amicizia, si spaccano le famiglie! 

Le liste ci appaiono ormai un 
alfabeto tragico, e talvolta i soggetti non 
riescono neppure a reggere il confronto/
scontro, si lasciano andare ad esternazioni 
denigratorie ed offensive, non avendo in 
realtà né programmi né spessore dialettico e 
politico. Cosicché ci ritroviamo tutti a va-
gheggiare personaggi del passato, spinti 
dall’ambizioso obiettivo di una regione 
piccola ma dalle mille risorse, che brillasse 
di luce propria, in autonomia. 

Ha vinto la legge dei furbi, la 

legge del consenso ad ogni costo, la legge 
che ti induce a pensare che l'opposto sia un 
nemico. Ma l'opposto è l'altra faccia della 
medaglia, il segnale che ti avvisa di un peri-
colo, di una deriva. Nei rapporti quotidiani 
con i miei cari non vorrei mai che fossero 
tutti d'accordo con me, che non ponessero 
mai il loro pensiero critico per salvarmi 
dagli errori, per stimolarmi ad essere perso-
na giusta, per me stessa e per chi mi vuole 
bene. 

Ci fa male quest'aria malsana e 
furba che si respira, produrrà pericoloso 
assenteismo, assenza di dibattito e contrad-
dittorio, in una parola mancherà la democra-
zia. Il Molise ha fatto suo da sempre lo slo-
gan “tanto non cambia niente” ma la rinun-
cia ad essere cittadini è una sconfitta ed è 
uno schiaffo a chi ha dato la vita per permet-
terci di scegliere. Sento il bisogno di fare 
due citazioni, la prima è una frase di Don 
Milani: “Uscire dai problemi da soli è egoi-
smo, sortirne insieme è politica”. L'altra è la 
dichiarazione del 5 maggio del Capo dello 
Stato Giorgio Napolitano: “Eccezioni a 

parte, nel corso degli anni c'è stato un grave 
impoverimento culturale dei partiti e della 
loro funzione formativa... Il vero problema è 
ciò che oggi i partiti non riescono più ad 
essere rispetto a quel che accadeva in pas-
sato. Colpa di un divorzio tra politica e 
cultura, di un rapporto che si è rotto, da 
tutte e due le parti nel corso degli ultimi 
dieci o venti anni”. E lancia un pesante mo-
nito: “Credibile. Affidabile. Praticabile. O 
la sinistra immagina così l'alternativa oppu-
re resterà all'opposizione”. Giorgio Napoli-
tano cita il pensiero di Antonio Giolitti, e lo 
sente suo per regalarlo agli italiani, nella 
speranza di una rinascita del pensiero politi-
co alto a disposizione del bene comune. Ma 
è un pensiero che vale anche per la destra, è 
un pensiero universale. 

Dopo il Medio Evo venne il Rina-
scimento e le speranze di vita cambiarono. 
Auguro a tutti coloro che amano il dovere 
civile della politica di ogni schieramento di 
guardare lontano ritrovando l'essenza vera 
della vita, quella che lasceremo ai nostri 
figli. Il nostro vero “rinascimento”. 

Sento il dovere personale di que-
ste esternazioni, senza scopi elettorali e 
senza dietrologie, certa di esternare un senti-
mento comune, consapevole del grave ri-
schio a cui sono esposti i molisani, tutte le 
attività produttive, tutti i servizi, in una re-
gione senza economia, senza strade e con 
poche idee a disposizione. 

Ai giovani l'esortazione a restare 
liberi dal clientelismo, ad amare il lavoro, 
anche il più umile, pur di restare qui a difen-
dere la nostra terra, perché è bellissimo esser 
grati solo alle nostre proprie risorse, anche 
senza poter realizzare la vita sognata. Vale 
di più la libertà. 

Nessuna sigla di appartenenza 
serve per chiedere giustizia sociale in una 
repubblica democratica fondata sul lavo-
ro.☺ 

giuliadambrosio@hotmail.it 

Giulia D’Ambrosio 
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Due terzi degli italiani si sono 
ripresi il diritto di decidere su acqua, ener-
gia, giustizia uguale per tutti. Analisi varie 
sono proposte per interpretare un fenome-
no complesso, legato a vari fattori. R. Sa-
viano parla di “…una sorta di mutazione 
dell’indifferenza… quasi un popolo in 
cammino… non c´è per ora un percorso 
definito …” . La cittadinanza attiva ha crea-
to/diffuso comunicazione aggregante e 
lavoro a rete di giovani, lavoratori, donne, 
intellettuali, precari, comitati, associazioni. 

Che fare? Si potenzi questa gran-
de partecipazione, capacità di decidere, 
ritorno alla cura nobile del bene della polis. 
Perdere questa occasione avrebbe conse-
guenze forti e sarebbe sciupio insensato. Si 
inventi/rafforzi la partecipazione per deter-
minare e controllare la gestione dei beni 
comuni e creare solidarietà locale e nazio-
nale. È sfida in termini di 
creatività, perseveranza, 
pensiero critico, lavoro e 
innovazione in politica. 
Servono, per es. controllo 
di trasparenza/contenuto 
dei bilanci; efficienza 
energetica per edifici nuo-
vi e ristrutturati; elettricità 
da vento e sole ovunque 
appropriato; gestione 
legale dei rifiuti (tal quale, 
speciali, tossici) con raccolta porta a porta 
di quelli urbani; riciclo (norme EU = 50% 
riciclo e 65% differenziata), minimi imbal-
laggi e km percorsi dai prodotti; trasporto 
efficiente, specie su ferro, per persone/
merci, trasporto a domanda nei centri urba-
ni medi/grandi, con potenziamento/
sostegno di auto condivise; GAS e DES 
per un’economia di prossimità centrata su 
persone e relazioni, gruppi di critica dei 
mezzi di comunicazione, difesa responsa-
bile e solidale della Terra e biodiversità; 
abbandono di modelli di sviluppo illimitato 
incompatibile con le risorse finite del pia-
neta, come indica la fisica; ecc… 

I partiti interessati al ben-essere 
dei cittadini, a relazioni sociali solidali, a 
costruire un buon-governo lascino consoli-
date prassi verticali, ascoltino e vedano 
l’orizzontalità variegata del popolo dei 
beni comuni. Servono nuove categorie 
concettuali e procedure; non è facile date 
impostazioni e strutture partitiche spesso 
sclerotizzate, deficit di percezione dei biso-

utopie concrete 
gni reali/urgenti dei cittadini, distanza dal 
ragionare e comunicare dei giovani, scarsi-
tà di dirigenti che interpretino accurata-
mente il post-referendum, anche nel qua-
dro dei mutamenti profondi in corso sulla 
sponda Sud del Mediterraneo. Anche per i 
partiti è un’occasione da non perdere. 

M. Serra ha scritto di “… servizio 
pubblico che, se ha il dovere di non sciala-
re risorse, ha anche la libertà di non esse-
re costretto a lucrare sulle proprie funzio-
ni”. Ciò riguarda acqua, elettricità, viabili-
tà, mezzi di comunicazione, servizi sanita-
ri, ecc… Per una responsabilità parte- cipa-

tiva/solidale sull’acqua pubblica oltre a un 
servizio idrico razionalizzato (si perde 
negli acquedotti più di 1/3 dell’acqua che 
vi scorre) serve un cambiamento concet-
tuale decisivo, non semplice: risparmio ed 
uso consapevole dell’acqua. Il 97% dell’-
acqua sulla Terra è salata. Del restante 3% 
di acqua dolce due terzi sono ghiacciai e 
calotte polari, ora minacciati dal riscalda-
mento globale; l’acqua delle falde sotterra-
nee è a volte inquinata. Nel mondo circa il 
70% dell’acqua è usata per l’agricoltura, 
22% per usi industriali, 8% per usi casalin-
ghi (bere, cucinare, 
lavarsi, scarico di 
gabinetti, giardini). 
Usare acqua potabi-
le per i gabinetti è 
spreco che asseta i 
poveri del mondo. È 
stato calcolato che, a 
parte i giardini, ba-
stano 50 litri d’ac-
qua potabile a perso-

na; vanno assicurati gratis. Due referen-
dum sono stati vinti, dice A. Zanotelli, da 
Madre Acqua; l’accesso ad essa è diritto 
umano basilare. È compito nostro non 
sciupare l’acqua, risparmiarla e difenderla. 

Anche per l’elettricità serve uso 
consapevole e risparmio. La diffusione in 
grande di elettricità da fonti rinnovabili (si 
rigenerano e l’uso attuale non pregiudica 
quello futuro) dipende certo da: impulso/
fondi per ricerca e sviluppo su come accu-
mularla (eolico e solare sono intermittenti); 
griglie di distribuzione intelligenti e interat-
tive; costo del kWh (calo già in atto) ma 

anche e molto da cambia-
menti concettuali creati da 
consapevolezza della fini- 
tezza delle fonti fossili, 
rischi del nucleare, spre-
chi negli usi domestici e 
non. Il risparmio nelle 
case non è solo usare 
l’elettricità con parsimo-
nia ma anche non usarla 
per fornelli, scaldabagni, 
riscaldare/raffrescare, e 

tante altre forme di sobrietà sorridente. 
Ingredienti cruciali sono fruire e 

costruire conoscenza (bene comune); idee 
e prassi alternative al dominio mercantile e 
finanziario, miranti a un’economia solidale 
e verde; testimonianza attiva di valori quali 
responsabilità etica, rispetto/interesse per 
l’altro, contenimento e riparazione (quando 
possibile) dei guasti già inflitti alla Terra. È 
programma complesso e impegnativo; le 
utopie concrete hanno vinto altre volte e 
poi: Se Non Ora, Quando?☺ 

sassi@na.infn.it 

Elena Sassi 
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A stagione referendaria conclusa è 
possibile osare una risposta affermativa 
all’interrogativo che in tanti ci andiamo 
ponendo: i giovani segni di speranza? 

Di certo, nel quadro che la storia 
ci fornisce sulle opinioni degli adulti a pro-
posito dei giovani, non si riesce a cogliere 
una linea prevalente tra gli opposti verdetti 
di spregio e di apprezzamento. Ma è la sto-
ria che va presa come l’autentico arbitro su 
questo fronte, come pure su ogni vicen-
da che coinvolga singoli o popoli. 

Proviamo allora a ricostruire 
questa meravigliosa e, per alcuni versi 
stupefacente, avventura dei referendum 
dei giorni scorsi, così come l’abbiamo 
vissuta sul territorio molisano. Da oltre 
un anno alcune associazioni, poche, che 
presentano una chiara identità di impe-
gno civile, lanciano i primi segnali di 
allerta  per quel che riguarda lo schiera-
mento a difesa dell’acqua come bene 
comune, contro la privatizzazione. Ade-
riscono più soggetti singoli e associati. 
Con il passare del tempo, come sempre 
capita, si sfilacciano i gruppi e resistono 
in pochi per numero e compattezza. 
Assente del tutto la politica. Si consoli-
dano soprattutto alcuni team giovanili 
con una numerosa e attiva rappresentanza 
anche femminile. La loro provenienza è la 
più diversa, un gruppo di tifoseria sportiva, 
coordinamento degli studenti, altri ancora 
che si ritrovano ogni sera in locali che si 
prestano ad ospitare dibattiti attinenti que-
stioni più salienti nella quotidianità della vita 
ma anche dal respiro più ampio: mercato 
alternativo e solidale, pace e guerra, filiera 
corta da sostenere per garantire la valorizza-
zione dei prodotti agroalimentari locali e la 
salvaguardia del lavoro dei contadini, pro-
grammi per l’attuazione di iniziative di soli-
darietà in campi e contesti diversi. 

L’impegno regge malgrado il 
flusso di andirivieni di persone e di piccoli 
gruppi. Fino alla costituzione del Comitato 
Regionale a difesa dell’acqua come bene 
comune contro la privatizzazione. La sede la 
si fissa a Campobasso nella residenza del 
solido gruppo degli Ultrasantirazzisti, che 

primavera giovanile 
Leo Leone 

da anni fa della tifoseria sportiva un’occa-
sione di socializzazione eccellente, al punto 
da ricavarne anche opportunità per l’attiva-
zione di iniziative a sostegno di popolazioni 
del terzo mondo con raccolta fondi e con la 
presenza attiva di loro iscritti sui territori a 
beneficio dei quali promuovono progetti e 
iniziative. Di recente una loro delegazione si 
è recata nel territorio del Chiapas in Messi-
co. 

La primavera referendaria appena 
conclusa, con esiti decisamente ben augu-
ranti, ha visto questa gioventù super impe-
gnata nel capoluogo regionale e in un gran 
numero di comuni a fornire informazioni, 
ad operare nell’azione di volantinaggio, 
nell’organizzazione di conferenze stampa, 
nella raccolta fondi a sostegno della campa-
gna referendaria, a passare intere mattinate, 
pomeriggi e weekend nel sollecitare le auto-
rizzazioni delle istituzioni per l’utilizzo di 
spazi pubblici in cui diffondere messaggi, 
affiggere manifesti e locandine, e svolgere 
iniziative di animazione e così fino al punto 
di assicurare la rappresentanza del Comitato 
all’interno delle sezioni elettorali. 

Vivere la vita scendendo in cam-
po è stato e resta per questo modello giova-
nile una testimonianza che ha qualcosa da 
insegnare ad una generazione di adulti che 
sempre più lascia alle sue spalle tracce di 

rassegnata rinuncia alla partecipazione attiva 
alla storia di un presente che la riguarda. 

Erich Fromm, autorevole analista 
dell’uomo e della società, tempo fa scrive-
va: “nella nostra società ci troviamo di 
fronte allo stesso fenomeno che ha favorito 
ovunque il sorgere del fascismo: l’irrile- 
vanza e l’impotenza dell’individuo. Non ci 
emozioniamo più, i nostri sentimenti e il 
nostro giudizio critico si bloccano, e alla 
fine il nostro atteggiamento di fronte agli 
avvenimenti del mondo assume un carattere 
di piattezza e di indifferenza”. Guarda caso, 
il saggio del nostro autore porta un titolo di 
piena attualità: Fuga dalla Libertà.  

Non è accaduto in questo momen-
to di deciso impegno al voler esserci 
sollecitato per buona parte anche dalla 
testimonianza di questa generazione 
giovanile che è scesa in campo in ogni 
regione d’Italia e che ha dato al Molise 
un chiaro segnale di risveglio della co-
scienza civile del popolo che dovrebbe 
fornire ulteriori risultati per dare al nostro 
territorio chiari bagliori di speranza per 
un diverso modo di gestire il bene comu-
ne. 

Su  questa generazione giovanile 
pesano in maniera atroce le ricadute di 
una crisi economica ma anche di valori 
che fa sentire il suo carico in maniera 
opprimente. 

Raccogliamo allora queste testi-
monianze che forniscono messaggi chiari 

della volontà di determinare un futuro che 
vada oltre il panorama grigio in cui la socie-
tà adulta li ha generati e li costringe a cre-
scere. Non si può non condividere quel che 
scrive, proprio in questi giorni, Alessandro 
D’Avenia un insegnante romanziere, giova-
ne anche lui: “la società italiana è una pira-
mide rovesciata, pochi giovani portano il 
peso di un’Italia che invecchia”. 

Alla luce dello spettacolo che 
abbiamo avuto sotto gli occhi in occasione 
di questa vicenda referendaria vista dalla 
parte dei giovani, recherei una aggiunta 
all’osservazione dell’autore citato: quando i 
giovani si fanno carico dei problemi che 
investono la società forniscono lezioni di 
storia vissuta e segnali di speranza ad una 
generazione adulta per lo più rassegnata ad 
un panorama politico e civile carente di 
etica nel privato e nel pubblico. Perché si 
desti. ☺ 

 le.leone@tiscali.it  
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La lunga e paziente campagna di 
informazione sulla ripubblicizzazione del-
l’acqua, sul nucleare e sul principio che la 
legge sia eguale per tutti, è sfociata nella 
vittoria referendaria, schiacciante ed indi-
scussa, ed essa ha messo in evidenza la 
partecipazione massiccia delle giovani 
generazioni a questa battaglia di civiltà. 

Ma perché tanta inimmaginabile 
(almeno in partenza!) presenza giovanile in 
tutto il territorio nazionale sulla questione 
dell’acqua, che deve essere sempre consi-
derata (come lo è stato in questo lungo 
segmento di storia nazionale e regionale) 
un bene patrimoniale di tutti e che tutta la 
società dovrebbe poter e saper gestire sulla 
base di una disciplinata gestione che dalla 
captazione alla sorgente vada al ciclo delle 
acque reflue? 

I giovani si sentono spossessati 
della gioia di vita o delle prospettive di 
lavoro castrate dalle politiche ufficiali 
(nazionale e regionale), tese alla pubbliciz-
zazione di una esistenza solo virtualmente 
godibile. La televisione pubblica e le emit-
tenti private svolgono la loro funzione 
d’informazione dimenticando che esse 
abbiano un ruolo civile di crescita della 
sensibilità solidaristica, della visione di un 
mondo nel quale tutti possano avere le 
stesse identiche chance di successo  e di 
affermazione. Esse proiettano nella realtà 
quotidiana immagini virtuali di vita felice 
che in concreto non solo non esistono ma 
che non possono essere conseguite normal-
mente a meno che ciascuno di noi non 
faccia parte del gotha dei ricchi e dei privi-
legiati, oppure appartenga a quell’orizzonte 
costituito dalle politiche corruttrici del ne-
potismo e del clientelismo, sinonimi di 
prostituzione morale e di asservimento a 
presuntuosi prepotenti. La esclusione delle 
giovani generazioni dalla possibilità di 
sognare un futuro godibile e autonomo 

torna l’entusiasmo 
Franco Novelli 

rispetto a quello dei padri porta i giovani 
non solo a rinchiudersi, e quindi a vivere 
momenti di pericolosa esclusione dalla 
quotidianità, ma anche a percepire che 
nulla ormai è modificabile e questa sensa-
zione terribilmente presente sulla loro pelle 
li porta ad un comportamento solo interes-
sato alle loro vicende personali, indicando 
così nel proprio mondo personale il centro 
motore della Storia. 

Ma c’è stata una tmesi in questa 
fase che ha portato alla sottoscrizione del 
milione e quattrocento mila firme, che 
hanno richiesto il referendum sulla ripub-
blicizzazione del servizio idrico integrato,  
e alla vittoria referendaria ottenuta con il 
57% degli aventi diritto al voto e con una 
quota percentuale di “si” pari al 97%. Tale 
frattura è indubbiamente un messaggio 
chiaro alla politica ufficiale ed istituzionale: 
una parte cospicua di popolo - e con esso 
una frazione ampia costituita dai giovani - 
non condivide le politiche privatistiche e 
neoliberistiche del governo e del Parlamen-
to che le appoggia e a questa politica di 
selvaggia privatizzazione di tutti i servizi 
contrappone una visione globalmente dif-
ferente e contrapposta: i cittadini si riappro-
priano dei beni comuni e li considerano 
non mercificabili né sottoposti a qualsiasi 
politica del libero mercato. 

Due mondi e due visioni netta-
mente antitetiche. Ora bisogna partire da 
questa costatazione e impegnarsi con co-
stante passione e civile partecipazione. 

Ma in agguato c’è sempre qual-
cosa da cui guardarsi; cosa? Io ricordo con 
fastidio le trasmissioni televisive appena 

dopo la chiusura dei seggi referendari; alle 
prime notizie dello spoglio e subito dopo 
alla conclamazione della vittoria dei “SI” i 
partiti e il gotha istituzionale si sono impa-
droniti della vittoria referendaria, glissando 
letteralmente sul ruolo e sulla paziente e 
certosina partecipazione dei giovani alla 
vittoria referendaria. Solita “solfa”: c’è chi 
porta i pesi e si fa a quattro e chi si attribui-
sce i meriti di tutto. Ciò mi ha generato un 
senso di ripugnanza e mi ha spinto a inter-
rompere la visione dei programmi, perché 
disgustato. 

Ma da questa fastidiosa nausea 
sono uscito con un convincimento ancora 
più netto ed intenso: la partecipazione civi-
le alle battaglie di ogni genere per la demo-
crazia, per la legalità, per una linea distinta 
che marchi il cammino di uno sviluppo 
sostenibile e a misura d’uomo non ha segni 
di stanchezza né di riduzione delle idealità 
civilmente prospettiche. Noi, infatti, abbia-
mo un compito sicuramente arduo e duro, 
quello di continuare a credere che il mondo 
possa essere più giusto, più democratico, 
più vivibile per tutti; alle ragazze e ai ra-
gazzi partecipi dell’agone referendario noi 
diciamo di partecipare attivamente alla vita 
del paese, alle dinamiche anche insignifi-
canti, che possono cambiare in meglio la 
qualità della nostra vita quotidiana al fianco 
di quanti conoscono la sofferenza dell’e-
marginazione, della ingiustizia, dell’abbas-
samento ingiustificato dei propri livelli di 
vita, al fianco di quanti immigrati premono 
per avere un posto al sole, qui da noi (e 
come noi !), in Italia e in Molise.☺ 

bar.novelli@micso.net 
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la notte finirà 
Da una pubblicazione del Touring Club Italiano di dodici anni fa riporto un giudizio, che 

è anche un monito, tuttora calzante, di Indro Montanelli. “Noi italiani, in questo secolo (il ventesi-
mo), abbiamo commesso alcuni degli sbagli (perdonabili) dei poveri, seguiti dai peccati (irritanti) 
dei nuovi ricchi. Abbiamo demolito quando non dovevamo, costruito quando non potevamo, imbel-
lettato quando sarebbe stato meglio limitarsi a ripulire (l’Italia è una signora elegante, non una 
pin-up da pasticciare col trucco)…I pasticci che abbiamo combinato per la fame e per la fretta 
sono comprensibili, se non giustificabili. Gli scempi dovuti all’assenza di senso civico, di ammini-
stratori all’altezza e di una classe dirigente sensibile e responsabile sono, invece, imperdonabili. 
Costruttori e disboscatori, condonati e condonatori, architetti e geometri, urbanisti e ambientalisti 
(sì, anche loro, che per anni hanno dormito, come spesso dorme l’Italia delle buone intenzioni): 
molti dovrebbero farsi un esame di coscienza”. 

Questa Italia lungamente dormiente di Montanelli ha dato segni inequivocabili di risve-
glio in occasione dei recenti referendum, il cui risultato positivo è da attribuirsi in particolare all’im-
pegno trascinante di comitati, associazioni, movimenti ambientalisti. La riscossa era già partita da 
Sanremo. “Questa maledetta notte/ dovrà pur finire/ perché la riempiremo noi da qui/ di musica e 
parole”. La voce di Roberto Vecchioni ci ha fatto da sottofondo catalizzatore mentre votavamo il 12 
e 13 giugno scorsi. I referendum toccavano temi attinenti alla salvaguardia della nostra vita, della 
sua intrinseca - e fragile - bellezza e investivano la nostra visione della vita stessa  e del mondo. 

È passato tanto tempo da quel lontano, tristemente memorabile 6 agosto 1945, quando 
l’Aeronautica militare statunitense sganciò su Hiroshima la prima bomba atomica: un evento che 
allora mi sconvolse, alimentando il mio rifiuto della guerra ed ora del nucleare, del suo terribile po-
tenziale distruttivo. Non è paura, è una presa di coscienza, maturata con gli anni; è un forte senti-
mento di responsabilità  che dal presente si estende alle generazioni future. 

“Laudato sie, mi Signore, cum tucte le tue creature, spetialmente messor lo frate sole… 
per frate vento… per sora aqua, la quale è multo utile et umile et preziosa et casta”. Francesco ci 
mostra la via di una nuova saggezza del nostro vivere in questo creato, stupendamente ricco, che ci 
dona le risorse - sole vento acqua - da cui trarre l’energia pulita e non chiede in cambio che essere 
curato con intelligenza e  amore. Sempre con spirito francescano, votando i due “sì” in favore della 
gestione pubblica dell’acqua, ho inteso rivendicare il valore dell’acqua come dono, contro chi vuole 
ridurre un bene comune a  “merce”. Accorata l’invocazione  dell’antico inno indiano “Acqua di 
vita”: “Acque, siete voi a darci la forza della vita. Aiutateci a trovare nutrimento così che ci tocchi 
grande gioia”. ( Da “Le guerre dell’acqua” di Vandana Shiva).  

L’acqua portatrice di pace e di felicità. Ne erano consapevoli gli scout del Bonefro 1 (ora 
finito), che nei lontani anni novanta, durante un’uscita, con destinazione la “Fonte degli orti”,  ritma-
vano il cammino con queste parole ( sul motivo di Yukaidì Yukaidà): “Sacco in spalla, piedi alati,/  
su per l’erta siam lanciati./ C’è lassù, oltre la vetta,/ una fonte che ci aspetta./ Acqua pura, acqua 
invitante/ presso un bosco verdeggiante./ Ha un sapore che ci piace:/ sa di dono, sa di pace./ Uno il 
cuor, una la legge/ che in cammino ci sorregge./ Un gran sogno ci fa andare:/ la felicità di dare./ 
Così d’acqua una sorgente/ dal terren perennemente/ sgorga e libera si dà/ in pienezza e umiltà”. 

E ora torno alle osservazioni sagge e ammonitrici di Indro Montanelli, al suo rammaricar-
si per l’assenza  in Italia di una classe dirigente sensibile e responsabile. Il quarto quesito referenda-
rio - sul legittimo impedimento - ci ha dato la possibilità di esprimere il nostro sdegno per il prolun-
garsi di questa assenza, per il permanere al governo di “pastori che pascono se stessi” e non il greg-
ge (Ezechiele 34). Penso di rimando al “bel pastore” del salmo 23 da cui ho sempre tratto luce e 
conforto: un pastore, guida affidabile e sicura; un compagno di viaggio che condivide gli stessi ri-
schi del gregge - la fame la sete la calura -; lo difende dai nemici col suo vincastro e gli prepara una 
mensa di cibi purissimi. 

È, questa, un’utopia? Dipende dalla nostra capacità di costruire una vera democrazia. ☺ 
terelaba@alice.it 

Teresa Labagnara 

Questa ventata di tarda prima-
vera ha portato i nostri cuori a sperare, le 
nostre menti ad essere più vigili ed aper-
te ai cambiamenti, ai rinnovamenti, per 
essere di nuovo, di nuovo dopo tanto 
tempo e volgarità, presenti e disponibili 
ad una possibilità di creazione di eventi 
e futuro per figli, nipoti, giovani. 

Questa primavera così pro-
mettente! 

Eppure subito qualcosa incri-
na, guasta il senso di appartenenza a una 
primavera di libertà, qualcosa ci appiatti-
sce sempre sul tratto della vergogna 
dell’essere umani e nella specie e nel 
sesso e nel genere. È recente la notizia 
su Dominique Strauss-Kahn, ex capo 
del Fondo Monetario Internazionale, di 
avere stuprato in una camera d’albergo 
una cameriera del piano. 

Ci aspetteremmo indignazione 
da ogni parte: non ci illudiamo. Su Il 
Fatto quotidiano dell’11 giugno Massi-
mo Fini, intellettuale anarchico ad ogni 
potere (così si dichiara), scrive: 
“Strauss-khan è dovuto passare fra due 
ali di folla irridente, sotto l'occhio delle 
telecamere di tutto il mondo, mentre, 
per aumentarne la pubblica umiliazio-
ne, un gruppo di cameriere d'albergo, 
radunate dagli avvocati dell'accusa, lo 
insultavano e gli gridavano 
“vergogna!”. Continua “Ancora un 
passo e verranno punite le nostre fanta-
sie sessuali. Gli stupri solo immaginati. 
I peccati di pensiero. Da dieci anni 
stiamo conducendo una guerra in Af-
ghanistan per estirpare la sessuofobia 
talebana, ma i veri sessuofobi, a parti 
invertite, siamo noi. Quanto a me mi 
rifiuterò di albergare in qualsiasi hotel 
dove il personale che si occupa delle 
camere non sia rigorosamente maschi-
le”. 
Questo intellettuale ribelle già anni fa 
definì le donne tutte figlie peccaminose 
di Eva (concetto laicissimo e soprattutto 
moderno!), che per educarle bisognereb-
be mandarle in Afghanistan, come con-
sigliò in un’altra occasione.  

La vicenda di Strauss-khan, 
ancora lui, questo poverissimo individuo 
che resta ai domiciliari in una villa che 
costa cinquantamila dollari al mese, è 
quella di un uomo bisognoso, senza 
dubbio, che nel suo approccio con quel-
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la cameriera aveva inteso certamente uno 
scambio tra pari, tra soggetti di eguale estra-
zione, senza far pesare la sua posizione, il 
suo denaro e il suo potere. 

Fini chiama a raccolta gli 
“stupratori di tutto il mondo” e finisce la 
frase esortandoli a stare insieme. “Unitevi” - 
dice, dimenticando certo che l’hanno sem-
pre fatto e che hanno eletto difesa del branco 
l’omertà, il negazionismo, l’invocazione 
dell’impunità, la demonizzazione delle don-
ne, la solidarietà di corpo, il buon giornali-
smo di cordata (maschilista) che segna 
una linea comune tra Il Fatto Quotidiano, 
Il Foglio, Il Giornale, Libero, Repubblica, 
e molti altri quotidiani, in una trasversalità 
d’intenti che vede un’inscindibile unione. 

Per dirlo meglio, Massimo Fini, 
tira fuori quel pizzico di anima no global 
misogina e terzoposizionista che è tanto 
cara a Movimento Zero e ai “movimenti” 
come quello. Poi dimentica di non aver 
mai scritto neppure una parola quando 
abbiamo visto nelle nostre televisioni le 
facce dei rumeni arrestati per stupri che 
non avevano commesso, mentre gli am-
ministratori romani istigavano al linciag-
gio e la stampa di destra parlava di castra-
zione. 

Infine arriva al punto: “La decapi-
tazione di una carriera prestigiosa, il brac-
cialetto al piede come per una scimmia, una 
guardia all’uscio e sei milioni di dollari mi 
sembrano un prezzo un po’ alto per un 
pompino, sia pure estorto”. 

Ed è qui che emerge integra la 
stazza dell’uomo vero, uomo tra gli uomini, 
paladino dei deboli, di queste fragili creature 
che violentano le donne perché non riesco-

no a trattenersi di fronte a quella incredibile 
esposizione di corpi femminili che insistono 
a mostrarsi. Per Massimo Fini un pompino 
(gliel’ha detto Strauss-Khan?), sia pure 
“estorto” (dunque uno stupro!) non valgono 
una condanna pubblica, una ribellione, non 
lo considera un abuso. Un pompino oggi e 
uno domani, per questo intellettuale così 
imponente, non valgono una condanna. 
Sono cose da uomini che in questo mondo 
di uomini, in cui le donne devono solo esse-

re decorative e pronte a soddisfare il piacere 
maschile, sono ammissibili. 

Insomma il nostro Massimo Fini, 
assieme al Fatto Quotidiano, anche in que-
sto caso si distinguono per aver fatto una 
coraggiosa scelta di campo. Gli stupratori 
invece che le stuprate. 

Gli hanno fatto seguito o bordone 
Giuliano Ferrara con le sue parole piene di 
giustificazioni “morali” per il suo padrone, 

le donne e i pennivendoli 
Loredana Alberti 

dove inserisce l’accusa di stupro a Strauss-
Khan in un delirio che parla di “crollo delle 
inibizioni” in nome del quale tutto può acca-
dere. D’altra parte lui usa parole che descri-
vono Berlusconi come un “giocoliere galan-
te” che usava attorniarsi di quelle che eufe-
misticamente chiama “simpatiche amiche” 
e che racchiude nel concetto di “harem o-
rientale”. 

L’altro è Pietrangelo Buttafuoco: 
scrive sul Foglio, giudica dall’alto le donne, 
le cameriere, che hanno manifestato a New 
York contro Strauss-Khan. Lo fa in un testo 
intitolato “Il Falò delle racchie” dove tra le 
altre considerazioni negazioniste e giustifi-
cazioniste verso l’ex direttore del FMI, scri-

ve: “Non vorrei toccare il nervo scoperto 
dell’argomento degli argomenti, ovvero 
“il corpo delle donne”, ma le foto delle 
cameriere radunate in pubblica piazza 
per inveire contro Strauss-khan ci hanno 
ipnotizzato in ragione di un fatto comune 
a tutte le sopracitate ritratte: erano, ap-
punto, racchie. O meglio: di bellezza na-
scosta. Va bene che quello è pur sempre 
un banchiere ricco e di sinistra, dunque 
filantropo ma al puritanesimo un limite 
dovrebbero pur darlo. Le immolestabili, 
insomma, stiano al posto loro. O vadano 
all’Infedele”. 

Buttafuoco forse ignora che le 
donne sono immolestabili “sempre”, a 
prescindere dal loro aspetto. Noi siamo 
con quelle cameriere, splendide, vere, 

bellissime, come noi, che hanno disturbato 
la vista di un Buttafuoco qualunque e che in 
un solo colpo hanno spazzato via tanta di 
quell’ipocrisia sessista che regna sovrana in 
questo posto chiamato Italia in cui al monar-
ca è permesso comprare giovani bellezze 
nei villaggi e ai pennivendoli è permesso di 
restare seduti comodamente a corte a soste-
nere gli uomini di Potere. 

IMPROVVISAMENTE FA’ DI 
NUOVO FREDDO.☺ 
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il manierismo 
Gaetano Jacobucci 

La scultura del rinascimento ave-
va ridato all’oggetto gli aspetti dell’antichità 
classica, ma aveva nello stesso tempo elabo-
rato delle idee formali proprie in cui l’anti-
chità si faceva riconoscere come contempo-
ranea. L’ideale del corpo umano perfetto era 
determinato più dall’uma- nesimo 
che non da un canone come era 
stato rappresentato negli ordini 
architettonici.  

Gli scultori del Rinasci-
mento vedevano nelle statue anti-
che una rappresentazione esempla-
re e perfetta della natura che alcuni 
anteposero lo studio delle opere 
antiche a quello della natura. Mi-
chelangelo ritenne il Torso del 
Belvedere un’opera così perfetta da 
sostenere che il suo realizzatore 
dovesse essere più saggio della 
natura stessa. Il Vasari indicava nel 
fare arte una “maniera”, particolari-
tà inconfondibile e individuale. 
Non bastava più imitare la natura, 
bisognava superarla: questa diven-
ne nel corso del ‘500 la preoccupa-
zione fondamentale dello scultore.  

Caratteristiche 
Le principali caratteristi-

che dell’arte manierista sono le 
membra allungate, la virtuosità 
delle pose statiche, l’accostamento 
di materiali e superfici eterogenei. 
Domina la predilezione a comporre 
contrapposizioni naturali come la vecchiaia 
e la giovinezza, la bellezza e la bruttezza, 
l’uomo e la donna, in configurazioni aggra-
ziate. 

 Alle raffigurazioni più appari-

scenti della scultura manierista appartiene la 
figura serpentina, ossia un complesso movi-
mento rotatorio di figure e gruppi che si 
avvita in forma di spirali verso l’alto contro 
la forza di gravità. Gianbologna riprende il 
motivo della figura serpentina e lo porta ad 

una nuova espressione formale nel suo Rat-
to delle Sabine (1581 - 83), creando un 
gruppo che può essere visto da qualsiasi 
prospettiva e la cui struttura complessa vie-
ne colta solo girandole intorno. Così facen-

do emergono continuamente nuove visuali, 
che mantengono però la direzione chiusa 
del movimento dell’interno del gruppo che 
tende verso l’alto.  

La scultura barocca 
L’opera del Gianbologna rappre-

senta l’anello di congiunzione tra Michelan-
gelo e Bernini. Questa epoca intermedia, 
esageratamente affascinata dalla perfezione 
formale e dall’eleganza artificiosa, sfocia, 
con il verdetto del Concilio di Trento e la 

conseguente restaurazione in cam-
po religioso, nell’arte del Barocco.  
Il termine “barocco” deriva dalla 

filosofia medievale, nella quale sta 
ad indicare un sillogismo partico-
larmente complesso; lo portò in 
vita la critica d’arte del Settecento, 
di tendenza neoclassica, adottando 
il significato di “astruso, strano, 
‘superlativo del bizzarro’” per indi-
care  quella corrente artistica for-
matasi a Roma verso il 1630 e che 
fa capo a Bernini, a Pietro da Cor-
tona, artisti dall’ accesa fantasia e 
da un esuberante impeto vitale.  
Il barocco fu l’arte ufficiale 

della chiesa trionfante, uscita 
dall’austero clima tridentino, 
che volle celebrare la sua vitto-
ria sulla Riforma Protestante con 
basiliche grandiose, ornate da 
vastissime pitture murali, intese 
ad esaltare il dogma. La nuova 
arte coincideva inoltre con il 
senso di grandiosità e di fasto 
delle grandi famiglie principe-
sche.  
In questo clima di rinnovata 

libertà, gli artisti diedero vita a 
soluzioni originalissime, imprevedibili: 
come afferma G.B. Marino, “è del poeta 
il fin la meraviglia…”.☺ 

jacobuccig@gmail.com 
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il lievito dei referendum 
Antonio De Lellis 

Quella della tornata referenda-
ria (acqua, nucleare, giustizia) è stata 
una fatica enorme ricompensata da un 
risultato straordinario. Un’esperienza 
che mi ha consentito di incontrare perso-
ne in luoghi e situazioni non conosciute 
precedentemente. Ho parlato in piazze, 
nel corso di conferenze, in TV, dinanzi a 
molte o poche persone; ho viaggiato in 
altre regioni per partecipare ad incontri 
preparatori o invitato quale relatore a 
convegni insieme a Don Silvio Piccoli; 
ho avuto la possibilità di conoscere per-
sone meravigliose! 

 Ho visto un’Italia creativa che, 
anche se impoverita, ha voglia di non 
delegare più le scelte fondamentali che 
riguardano la propria vita, quella della 
terra e delle generazioni future, e di chi 
oggi non può scegliere. 

I cristiani hanno portato il loro 
contributo: singoli vescovi, reti di dioce-
si, associazioni, movimenti, parrocchie, 

testate diocesane, la Federazione delle 
chiese evangeliche; indirettamente han-
no sostenuto la campagna il Consiglio 
Pontificio Giustizia e Pace, l’Os-
servatore Romano, il segretario 
della Cei. Come cattolici, superate 
le contrapposizioni ideologiche, 
abbiamo abbattuto il muro di ini-
micizia che ci separava dal popolo 
che soffre e lotta per una vita piena 
per tutti. Siamo stati finalmente il 
lievito per la costruzione di un 
Regno di Giustizia. Abbiamo fatto 
pace con un istituto referendario 
che spesso ci ha visto soli da una 
parte o che deliberatamente abbia-
mo disertato. È questa la Chiesa 
che vorrei, non un blocco monoli-
tico che difende, da sola, posizioni 
e principi, ma il buon lievito che fa 
fermentare la buona farina che è il 
popolo. Siamo parte e dalla parte 
degli ultimi, non separata o separabile, di 

questo mondo pur non appartenendo ad 
esso. 

Questa volta non potevamo 
essere spettatori e così non è stato; ab-
biamo superato la logica se sia meglio il 
denaro oppure Dio ossia la giustizia, la 
vita per tutti. La maggioranza delle per-
sone è esclusa, o a rischio di esclusione, 

e non crede più che il profitto di pochi 
possa risolvere i problemi di tanti. L’e-
conomia individualista e cieca che sot-
trae diritti e beni comuni, da una parte, e 
la politica che soffia fomentando la pau-
ra della gente è stata battuta. La gente ha 
capito che dividerci tra poveri è contro-
producente e che la Storia deve essere 
letta individuando gli oppressori e gli 
oppressi. 

Il nostro Basso Molise per la 
prima volta ha votato come in Emilia 
Romagna ed in Trentino Alto Adige, 
segno che i seminatori sono stati tanti ed 
uniti da un unico obiettivo: non farsi 
portare via la speranza definitivamente. 
La lezione politica per la nostra classe 
dirigente è stata sonora, anche se la loro 
abilità nel ricollocarsi, anche a seguito di 
sconfitte o di vittorie di altri, è insupera-
bile. 

Resta però la vita, quella ordi-
naria, che ci chiede di lottare per soprav-
vivere in una Italia povera, ma rianimata 
da una vittoria che ha visto un intero 
popolo lottare per una nuova libertà. ☺ 

adelellis@virgilio.it 

Gloria a Dio e pace sulla terra: questo lo slogan della Convocazione ecumenica 
internazionale sulla pace svoltasi a Kingston (Giamaica) dal 17 al 25 maggio, promossa su 
iniziativa del Consiglio ecumenico delle chiese (CEC) e conclusasi con un messaggio fina-
le.  

La Convocazione ha rappresentato l’appuntamento conclusivo e cardine del Decen-
nio per sconfiggere la violenza (DOV) lanciato dal CEC nel 2001 e ha coinvolto un mi-
gliaio di partecipanti provenienti da chiese, organismi ecumenici e associazioni per la non-
violenza di tutte le parti del mondo. Si è trattato del più grande raduno ecumenico sulla 
pace mai organizzato nel corso del quale i partecipanti hanno dibattuto e lavorato attiva-
mente su quattro tematiche principali: pace nella società, pace con la terra, pace nell'econo-
mia e pace tra i popoli.  

Numerose le sessioni di studio e i workshop che si sono svolti in un’atmosfera di 
profonda condivisione e comunione, creando così le condizioni necessarie affinché i parte-
cipanti potessero porre le basi per un dialogo sincero e proficuo, affinché essi stessi potes-
sero andare oltre i confini che chiudono la possibilità di un’evoluzione dello stile di vita e 
della condotta del genere umano (G. A.). 
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La democrazia ha vinto. Hanno 
vinto i Beni Comuni come ha dichiarato 
Niki  Vendola. 

I dissennati attacchi al sistema 
democratico, gli insulti agli uomini delle 
Istituzioni hanno fatto reagire gli Italiani che 
ormai sono stanchi di non essere governati, 
ma di sentire solo proclami. È iniziato  il 
periodo della riscossa, la ribellione delle 
coscienze di fronte a tanto degrado etico. 
Inizia la fine degli opportunisti e dei furbi 
che nell’era del berlusconismo hanno avuto 
il sopravvento sull’Italia degli onesti. Si 
avverte nell’aria una vivacità diversa, una 
voglia di stare di nuovo insieme per trovare 
gli elementi che uniscono e non le farneti-
canti dichiarazioni volte solo alla divisione. 

Di fronte ad un popolo in soffe-
renza, di fronte  a tante migliaia di famiglie 
in difficoltà chi ci governa ha pensato solo 
di raccontare bugie; a fronteggiare la grave 
crisi del Paese sono state messe in campo 
solo parole e mistificazioni. Mentre la politi-
ca ha diffuso ansie e guardato altrove, le 
famiglie hanno sopportato e continuano a 
sopportare fatiche quotidiane. Solo dopo 
l’ultima grande crisi, quella di Fincantieri, 
che ha portato forme di protesta vicine alla 
disperazione, il Ministro Tremonti ha am-
messo che la crisi c’è, anzi non siamo anco-
ra fuori dalla crisi. Evviva, seppur in enorme 
ritardo, finalmente la verità! Dopo questo 
atto di coraggio bisogna mettere in moto 
azioni e meccanismi che facciano uscire 
l’Italia dal ritardo decennale in cui la politica 
di Berlusconi l’ha relegata. In due anni sono 
spariti mezzo milione di posti di lavoro per 
giovani tra i 15 e i 29 anni. Due milioni di 
anziani sono abbandonati a se stessi. Il ve-
scovo Bregantini, intervenendo sulla vicen-
da di Fincantieri, ha detto che “quanto sta 
accadendo è come la mano di Dio che ci 
avverte: prepariamoci alla collera dei pove-
ri”. 

Lo stato di demenza mentale dello 
psiconano è palesemente palpabile dalle 
dichiarazioni fatte nella ultima riunione del 
G8 durante la quale ha detto che l’Italia è 
sotto la dittatura dei giudici di sinistra. 
“L’incredibile, l’inimmaginabile sulla boc-
ca dell’uomo politico protagonista del de-

si può cambiare 
cennio dell’Italia in sonno e in progressivo 
ritardo sulla storia, nel quale tanti hanno 
creduto senza nessuna ragione plausibile, 
né socialmente, né economicamente, né 
tantomeno eticamente” (Del Colle). In que-
sto lungo tempo di oscurantismo è stata fatta 
passare l’idea che al centro del sistema vi 
era solo il profitto. Ma, come ha denunciato 
padre GianCarlo, “le fabbriche non sono 
solo degli imprenditori o degli azionisti, ma 
sono anche di una città, del sindacato, di un 
intero popolo”. 

Gli esiti delle consultazioni ammi-
nistrative, ma soprattutto dei referendum, 
confermano che il vento è cambiato. Ora 
spetta a tutti noi costruire una proposta poli-
tica credibile, fatta per la gente e che metta 
veramente al centro la tutela dei Beni Co-
muni. Non disperdiamo la forza vivace che 
si è coagulata superando barriere e divisioni, 
facciamo tesoro degli errori del passato per 
guardare al futuro con serenità, per dare ai 
giovani una speranza di futuro. Abbiamo un 
compito forte e non possiamo tradire i nostri 
figli, i nipoti, i nostri territori. 

Il Molise, che sarà chiamato alle 
urne in autunno, può essere protagonista del 
cambiamento se saprà rinnovarsi e proporre 
metodi nuovi di Governo e di Amministra-
zione. Pochi ma concreti impegni: ripulire la 
macchina amministrativa regionale dalle 
inutili e costose consulenze dando invece 
spazio a giovani con regolari concorsi e 
degnamente retribuiti - la maggiore azienda 
“sfruttatrice” dei lavoratori molisani è la 
regione Molise; attuare una vera riforma 
sanitaria, dare servizi di qualità ai comuni, 
realizzare una rete di servizi sociali per mi-
nori e anziani; ridurre gli enormi costi della 
politica, evitando populismi e prese in giro. 
Ad inizio di legislatura l’attuale segretario 
del PD, Danilo Leva, presentò una  proposta 
di legge per la riduzione delle indennità ai 
consiglieri regionali, ma non si è mai speso 
per farla discutere in Commissione. 

Noi guardiamo con maggiore 
serenità al futuro e già pensiamo ad una 
forte mobilitazione per le primarie, dove 
bisognerà mettere in campo figure di presti-
gio e non i soliti noti ☺ 

riformista85@libero.it  

Lettera :  
una Mamma esaurita   

al figlio 
 
Caro figlio, 
ti scrivo queste poche righe perché tu 
sappia che ti ho scritto. 
Se ricevi questa lettera, vuol dire che è 
arrivata, se non la ricevi, fammelo sape-
re, così te la rimando. 
Scrivo lentamente perché so che tu non 
sai leggere in fretta. 
Qualche tempo fa tuo padre ha letto sul 
giornale che la maggior parte degli inci-
denti capitano entro un raggio di un chi-
lometro dal luogo di abitazione, così ab-
biamo deciso di traslocare un po’ più 
lontano. 
La nuova casa è meravigliosa, c’è anche 
una lavatrice, ma non sono sicura che 
funzioni. 
Proprio ieri ci ho messo dentro il bucato, 
ho tirato l’acqua e poi il bucato è sparito 
completamente. 
Il tempo qui non è troppo brutto. 
La settimana scorsa ha piovuto due volte: 
la prima volta per tre giorni e la seconda 
per quattro. 
Ti voglio anche informare che tuo padre 
ha un nuovo lavoro: adesso ha 500 per-
sone sotto di sé, infatti taglia l’erba nel 
cimitero. 
A proposito della giacca che mi avevi 
chiesto, tuo zio Piero mi ha detto che 
spedirtela con i bottoni sarebbe costato 
molto caro (per via del peso dei bottoni). 
Allora li ho staccati. Se pensi di riattac-
carli, te li ho messi nella tasca interna. 
Tuo fratello Gianni ha fatto una grossa 
sciocchezza con la macchina: è sceso e 
ha chiuso di scatto la portiera lasciando 
dentro le chiavi. Allora è dovuto rientrare 
a casa a prendere il secondo mazzo di 
chiavi, e così anche noi siamo potuti 
scendere dalla macchina. 
Se vedi Margherita salutala da parte mia. 
Se non la vedi, non dirle niente. 
Adesso ti saluto perché devo correre all’-
ospedale, tua sorella sta per partorire, 
ma non so ancora se avrà un bambino o 
una bambina, perciò non so dirti se sarai 
zio o zia. 
Un forte abbraccio dalla tua mamma che 
ti vuole tanto bene. 
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Nelle recente visita in Inghilterra 
ho toccato con mano i guasti delle politiche 
della Thatcher che piegò i minatori, sconfis-
se i sindacati, privatizzò ogni cosa, favorì la 
finanza e perseguì una politica estera guerra-
fondaia. Con la riscrittura delle più spietate 
regole del capitalismo, la Lady di Ferro si è 
conquistata una statua a Westmister nel 
Parlamento Inglese al fianco dei potenti 
britannici passati alla storia. La sua svolta 
reazionaria, scalfita tiepidamente dal decen-
nio di Tony Blair, ha portato la sanità pub-
blica al collasso, i servizi sociali in condizio-
ni pietose, la scuola pubblica nel degrado ed 
i diritti dei lavoratori in una strutturale pre-
carietà contrattuale e salariale. Le sue 
riforme hanno avvantaggiato i miliar-
dari, la rendita parassitaria, le specu-
lazioni finanziarie, l’industria degli 
armamenti e l’economia di carta. Se 
vivi a Londra l’acqua costa caro, il 
posto auto davanti casa sulla strada 
pubblica 100 sterline, un figlio in una 
scuola elementare e media privata 
sulle 1.000 sterline al mese, i ricoveri 
nelle cliniche private sono proibitivi e 
se vai in un ospedale pubblico o fai 
frequentare una scuola pubblica hai 
un servizio dimezzato e una qualità 
medio-bassa. Il potere d’acquisto dei 
salari è crollato rispetto alla rendita e 
la forbice tra il 5% dei super-ricchi e 
la rimanente parte della popolazione si è 
fortemente allargata. 

Mentre deponevo quattro rose 
rosse, una per ogni operaio italiano che 
muore di lavoro tutti i giorni, sulla tomba di 
Karl Marx, all’Eastern Cemetery di Highate 
a Londra, controllando a fatica l’emozione, 
pensavo ai principi di uguaglianza e giusti-
zia sociale, sepolti con troppa fretta dalle 
macerie del Muro di Berlino. La crisi borsi-
stica degli ultimi anni ha mostrato i limiti di 
un capitalismo selvaggio che si fonda sulla 
guerra, sulle speculazioni finanziarie illimi-
tate e sullo sfruttamento indiscriminato degli 
uomini, dell’ambiente e delle risorse natura-
li. La vittoria di Barak Obama ha temperato 
gli eccessi di Bush ma non è riuscita a scri-
vere un nuovo paradigma di valori globali 
fondato sull’uguaglianza, sui diritti umani, 
sulla libertà dal bisogno, sull’accesso all’ac-
qua, sul diritto allo studio, sul divieto del 
lavoro minorile, sulla dignità della persona, 
sulla possibilità di curarsi, vaccinarsi e fruire 
di farmaci salvavita. I mercati finanziari 

un nuovo internazionalismo 
Michele Petraroia 

dopo qualche prudenza iniziale hanno ripre-
so a investire nei titoli spazzatura e nell’eco-
nomia di carta scommettendo sui paesi in 
crisi per farli fallire. Complice un’Unione 
Europea silente, burocratica e lenta, le gran-
di potenze nei loro vertici del G 8 o del G 20 
non vanno al di là di dichiarazioni generiche 
che poco influiscono sulla rivisitazione delle 
regole mondiali del commercio, o contro la 

guerra, la fame, le epidemie, le carestie e le 
migrazioni dei poveri dal Sud al Nord del 
pianeta. 

Giovanni Paolo II in diversi scritti 
e in alcune encicliche aveva preavvertito il 
capitalismo a moderare i suoi aspetti più 
brutali e aveva ammonito le nazioni a ricer-
care vie nuove per la pace, la cooperazione 
tra i popoli, per una nuova giustizia in favo-
re dei diseredati e per affermare la dignità di 
ogni uomo nel diritto ad accedere ed usu-
fruire dei beni essenziali. I potenti si guarda-
no bene dal seguire 
quei suggerimenti e 
optano per una più 
agile, ipocrita e meno 
impegnativa, parteci-
pazione alla cerimo-
nia della Sua beatifi-
cazione in Piazza S. 
Pietro. 

Interrogarsi 
su questioni di simile 
portata aiuta a capire 

meglio la bancarotta della Grecia e il rischio 
di crack dell’Italia declassata da Moody’s e 
da Standard e Poors, che insieme alla Banca 
Centrale Europea e al Fondo Monetario  ci 
impongono l’obbligo di varare una manovra 
da 40 miliardi di tagli. Come la riscriviamo 
la nuova stagione politica italiana, che nasce 
dal crepuscolo berlusconiano dopo la dop-
pia vittoria alle amministrative e ai referen-

dum del 12 e 13 giugno? Come tenia-
mo insieme le vicende internazionali, 
la crisi del Giappone, la guerra in 
Libia, la democratizzazione del Nord 
Africa e dei paesi arabi, la debolezza 
dell’Unione Europea, le forti difficol-
tà di Grecia, Portogallo, Irlanda e 
Spagna con i provvedimenti da assu-
mere per salvare l’Italia dalla banca-
rotta? In che modo possiamo renderci 
protagonisti consapevoli ed attivi di 
questi processi globali con le nostre 
scelte locali sulle vicende che ci assil-
lano, ci toccano e ci riguardano nel 
vissuto quotidiano in Molise? 

Non ho risposte a simili quesiti 
ma non possiamo continuare a cro-

giolarci in dibattiti asfittici di microcordate 
semi-massoniche da strapaese che si affan-
nano a spartirsi le briciole di una ricchezza 
che non viene più prodotta per la crisi di 
sistema in cui siamo immersi. Dobbiamo 
alzare lo sguardo e predisporre progetti di 
lungo respiro che, partendo da modesti 
provvedimenti che mutano la nostra quoti-
dianità, si iscrivono in un orizzonte più am-
pio che riprenda e rilanci quell’ideale di 
uguaglianza e di giustizia sociale, che ha 
radici millenarie e che al fin vincerà.☺ 

petraroia.michele@virgilio.it 
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 did@mondo 

Qualche riflessione a margine, alle soglie dell’estate, sulla scuola. Banchi 
vuoti, aria di vacanza, qualche idea per il domani. 

Selezionateci. Noi insegnanti abbiamo bisogno di essere passati al setac-
cio, prima di prender in mano un registro e varcare la soglia di un’aula scolastica. 
Fini conoscitori delle nostre discipline d’insegnamento, dobbiamo essere anche in 
possesso di abilità relazionali spiccate (datecele!), essere capaci, allenati a controllare 
frustrazioni e crisi di autostima senza incidere e sversare sugli alunni le nostre scon-
fitte (didattiche, personali, umane…), dobbiamo avere solide abilità di gestione dei 
gruppi, buone conoscenze di mediazione dei conflitti, occorre che qualcuno ci esa-
mini e ci dica: hai un profilo psicologico equilibrato, puoi avere a che fare con dei 
ragazzini.  

Obbligateci ad aggiornarci: cambiano i metodi didattici, cambiano gli 
approcci alle discipline, si evolvono i saperi e alcuni di noi sono fermi a quello che 
hanno appreso per il concorso abilitante. Obbligateci ad andare fuori, una volta all’-
anno, se il territorio non soddisfa le nostre esigenze o curiosità.  

Riformate i curricola, potenziate le materie sacrificate da un numero dav-
vero esiguo di ore settimanali: dateci la scuola a tempo pieno, mattina e pomeriggio, 
per introdurre la pratica, i laboratori (storici, geografici, linguistici non solo quelli 
tipicamente scientifici), per recuperare, potenziare, seguire i ragazzi nel lavoro po-
meridiano. Non toglieteci le ore, non mortificate l’offerta formativa, ampliatela, 
arricchitela, è l’unico investimento che conta, che vale. 

Facciamo funzionare i consigli di classe: progettiamo insieme - senza 
mormorare dietro al collega che non ci è simpatico o che valuta in maniera diversa 
da noi l’alunno tizio -, valutiamo insieme, troviamo strategie didattiche concordate, 
condivise per aiutare il ragazzo in difficoltà, per tirar fuori dalla classe il meglio, per 
superare il disagio. 

Diamo valore alle note disciplinari, alle sanzioni: basta con le punizioni 
emotive o con i richiami sguaiati ma fragili, senza seguito. Troviamo dei metodi di 
ri-educazione concreta per gli sbagli dei nostri piccoli (o grandi) campioni, faccia-
moli sperimentare che si può rimediare, riparare, che si deve. E che questo non mor-
tifica, ma fa crescere. Come le bocciature: i drammi sono altri. Facciamogliele vive-
re con equilibrio e sapienza. 

Proponiamo dei viaggi d’istruzione in linea con quanto i ragazzi hanno 
studiato, ma basta con le passeggiate assonnate tra un museo e una cattedrale: fac-
ciamo fare ai ragazzi delle esperienze didattiche concrete, delle esperienze di solida-
rietà, di ricerca, di apprendimento “altro”. 

Basta con le rivalità, con lo spirito di competizione sbagliato, quello che ci 
fa invidiare il collega benvoluto e attivo, anziché imitarlo e imparare da lui, o chie-
dergli e offrirgli collaborazione per fare di più, per fare insieme, per fare meglio.  

Apprezzateci e apprezziamoci: perché, con tutti i nostri difetti e i difetti 
del sistema, siamo dei funamboli incalliti, dei volontari creativi che non si stancano 
di inventare il loro lavoro ogni giorno, con poco gesso nell’armadietto, gli spifferi 
micidiali nei bagni e tante ore extra non pagate. Grazie a tutti quei colleghi che, 
anche quest’anno, hanno lavorato tanto, hanno lavorato così. Grazie a tutti i nostri 
ragazzi, perché rendono sempre ogni fatica un piacere e ci fanno dimenticare ogni 
stortura quando, commossi, ci abbracciano l’ultimo giorno di scuola, alla fine di un 
triennio (o di un quinquennio) che li lancia entusiasti e un po’ spauriti verso il futuro 
e la vita, lasciandoci più ricchi per averli incontrati e cresciuti, ma inesorabilmente 
un po’ più soli!  ☺ 

gadelis@libero.it 

Gabriella de Lisio 

un anno di scuola 
Incontrai letterariamente Gianni Rodari nei pri-

mi anni 80. Me lo “presentò” Lidio Lalli, maestro anziano 
ma disponibile a guidare i giovani insegnanti con la sua 
esperienza, la sua cultura, il suo spirito aperto alle innova-
zioni pedagogiche e didattiche (faceva parte del Movimen-
to di Cooperazione Educativa che attuava una pedagogia 
popolare, sull’esempio di Freinet, mirante a sviluppare 
personalità autonome, critiche, creative, protese verso la 
conquista della coscienza sociale).  

Il maestro venne un giorno nella mia classe e si 
mise a giocare con i bambini: “Ho conosciuto un tale/ di 
San Donà del Piave/ che voleva raccontare/ la storia di 
Biancanave…; Ho conosciuto un tale/ un tale di Cesenati-
co/ che voleva comprare/ il mare Adriatico…”. I bambini 
continuarono a rimare: “Ho conosciuto un tale/ un tale di 
Rotello/ che quando pioveva/ non apriva l’ombrello”… e 
passarono in rassegna tutti i “tali” dei paesi circostanti 
divertendosi un mondo. I versi che egli ci presentò faceva-
no parte di “Filastrocche in Cielo e in terra”, un festoso 
Luna Park variopinto e movimentato, un cielo screziato da 
fuochi d’artificio, uno scoppio di colori e di idee: lune al 
guinzaglio, dinastie di poltroni, ascensori che si trasforma-
no in astronavi; accenti che scompaiono, punti e virgole 
irrequieti, parentesi lasciate aperte…  

È vero che i bambini di tutti i tempi sono avidi 
delle storie di sempre dove vivono streghe e fate, gnomi e 
giganti, orchi e maghi, animali parlanti e lumicini lonta-
ni… ma è anche vero che, non soffrendo di schematismi, 
essi sono aperti ad ogni audacia, apprezzano l’umorismo, i 
giochi di parole, la trovata bizzarra, l’accostamento di 
oggetti e concetti privi di nesso logico; amano la rima, il 
gioco della ripetizione, la scoperta sonora. Saccheggiam-
mo, perciò, allegramente quel piccolo capolavoro della 
letteratura per l’infanzia che con le sue immagini surreali, 
con la sua fantasia scatenata e rompicollo, non rinuncia a 
rappresentare e a giudicare il mondo e che, sotto il velo 
scanzonato della filastrocca, insegna quanto falso morali-
smo ci sia in giro e quanto renda coscienti e  consapevoli 
di se stessi la ribellione all’ingiustizia e al sopruso da qua-
lunque parte provengano. 

Sebbene prediliga i racconti tradizionali che 
soddisfano pienamente le “categorie di sensibilità”, le 
esigenze profonde della psiche infantile come il miracolo-
so, l’avventuroso, l’orcale, il minuscolo, l’animalesco… 
attingo molto dai libri di Rodari: Favole al telefono, Novel-
le scritte a macchina…  Mi piacciono perché accanto alla 
sua capacità di vedere le cose con la curiosità, l’intensità e 
l’immaginazione di un bambino si evince in lui un impe-
gno ideologico che, senza essere ingombrante e petulante, 
è sempre presente,vigile e fa riflettere. 

carolinamastrangelo51@gmail.com 

Rodari e le filastrocche 
Carolina Mastrangelo 
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Leggo distrattamente Solo se inter-
rogato di Domenico Starnone e penso al 
progetto elaborato per il GSS (Gruppo Spor-
tivo Scolastico) PEGASO: Education and 
Sport on the road, al mio amico Z' Vassiluc-
c'e, alle sue nenie e d'improvviso … “trovo 
intollerabile, piuttosto, che nell'arco di un 
secolo di sommovimenti di ogni tipo, la scuo-
la sia rimasta solidamente attaccata ai regi-
stri, alla 'disciplina', ai voti, alle medie, trovo 
insopportabile, deprimente ammettere che 
avrei potuto essere io ... a muovermi con 
disinvoltura, senza spaesamento, tra scrutini 
e dettature di voti di cento anni fa”.  

Nella scuola dove attualmente 
lavoro, abbiamo una nuova "Condizione", 
ma... "ieri era meglio di oggi", ovvero, "oggi 
è come ieri, ma, aumentata la consapevolez-
za, per differenza, è peggio di ieri!".  Beh, che 
dire, sicuramente abbiamo fatto un passo 
avanti: che la scuola, come tutte le scuole 
dello stivale non fosse a norma, non è e non 
era certamente una novità: lo sapevamo e lo 
sappiamo! 

Anni fa, quando progettare aveva 
senso e speranza, perchè il Progettista, nella 
fattispecie, il sottoscritto, poteva garantire la 
continuità del Progetto, mi feci di nuovo 
ingannare da chi vive l'"Istituzione Scuola" 
come specchio, dimentico del fatto che "i 
Diritti non producono Profitti", ma sicura-
mente possono garantire allo specchio di 
riflettere l'immagine "la mia scuola funzio-
na", che è così funzionale ai Signori dell'Am-
ministrazione. Da un capannone, utilizzato 
come rimessa, nacque (nb: con soldi della 
Provincia ed altri) un Laboratorio di Educa-
zione Fisica unico, con numerosi attrezzi: un 
gruppo di ricerca sul movimento, una struttu-
ra dove fosse possibile "sperimentare" una 
Educazione Fisica significativa, oltre, natural-
mente, a gare e manifestazioni, tra cui lo 
spettacolo sul tema “sport e pace”, che valse 
la selezione a rappresentare le scuole d'Italia 
ad una  manifestazione internazionale in 
Turchia, poi cancellata per questioni di sicu-
rezza. Oggi, quel Laboratorio è ridiventato un 

magazzino dove, misero spettacolo, le attrez-
zature del sogno sono ammassate quà e là,: 
"...il peggio che una istituzione, in particolare 
quella educativa, può regalare ai suoi prota-
gonisti è quello di cancellare in loro la possi-
bilità di sognare e di realizzare la Speranza!"  

Gli attuali Amministratori della 
scuola vanno ringraziati. L'Impresa scuola ha 
una caratteristica unica: essa è un luogo 
(topos/τόπος  educativo) privilegiato di me-
diazione fra gli interessi, degli "stakehol- 

ders" (sostenitori). Nella Scuola i diritti della 
società amministrata, scritti sulla Carta Costi-
tuzionale, prevalgono sui diritti di proprietà 
rivendicate dagli Amministratori Delegati 
(Decisori politici-Dirigenti). Fra i diritti, degli 
"stakeholders", primeggia quello alla felicità 
ed il dovere di coltivare la speranza, che vin-
cola l'impresa, poichè i loro obiettivi dipendo-
no da ciò che fa l'Azienda: l'Impresa scuola 
deve accrescere il benessere attuale delle 
persone.  

La brama di potere riflesso degli 
Amministratori Delegati, aspiranti manager-
leader e garanti di qualità, li ha portati a 
scoperchiare il "vaso di Zeus", liberando non 
più i molti mali della scuola statale, conosciu-

la scuola di pandora 
ti ormai da secoli, ma, unica, la Speranza di 
poterli cancellare, che non ha fatto mai in 
tempo ad allontanarsi prima che il vaso ve-
nisse chiuso. "Le novelle Pandore", sorprese, 
hanno liberato, ... ma certamente non era 
questo il loro intento, la Speranza che, lonta-
na da loro, è corsa ad abbracciare gli 
"stakeholders" e... "l'evidenza dei problemi-
mali, che per molto tempo erano rimasti 
"velati", ma conosciuti, non consente più di 
tornare a celarli, pena l'omissione Ammini-
strativa". 

 Con il mito del vaso di Pandora, la 
teodicea greca assegnò alla curiosità femmi-
nile la responsabilità di aver reso dolorosa la 
vita dell'uomo; la teodicea vagabonda degli 
uomini "on the road" ed io con loro, ringrazia 
"le novelle Pandore", perchè adesso, "hic et 
nunc" / "tòde ti" la Speranza non è più mito, 
ma una realtà oggettiva che impone coerenza 
legislativa per la soluzione dei molti mali che 
affliggono la scuola, comprese le omissioni, 
gli abusi di potere e le distrazioni di denaro 
pubblico. Ad esempio: Legge 7 febbraio 
1958, n. 88 "Provvedimenti per l'educazione 
fisica. "Palestre ed impianti sportivi. Tutti gli 
edifici scolastici devono comprendere un'are-
a per le esercitazioni all'aperto. Gli edifici 
per le scuole e gli stituti di istruzione secon-
daria e artistica devono essere dotati di una 
palestra coperta, quando non superino le 20 
classi, e di due palestre quando le classi sia-
no più di venti. Alle palestre devono essere 
annessi i locali per i relativi servizi”. 

Nell'attesa, mangerò formaggio e 
berrò vino sui sentieri dei monti e racconterò 
ai distratti viandanti che la Speranza impone 
coerenza, ma essa, finalmente, non è più 
prigioniera nel vaso del Potere ...è altrove e, 
soprattutto, è libera! ☺ 

polsmile@tin.it  

Francesco Pollutri 

Via Marconi, 62/64 
CAMPOBASSO 
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CAMPOBASSO 

Sono le cose belle a rendere bella la vita, ma non tutte 
sono tangibili, ed è per questo che a volte ci rattristiamo. 

Spesso alcune bellezze sembrano porsi dinanzi a noi, ma 
stringendole tra le mani non ci resta nulla, come se si fossero tra-
sformate in aria. E nonostante tutto continuiamo a desiderare quella 
bellezza che ci accompagna nella nostra vita, quella bellezza che ci 
fa tremare (non a causa del freddo), quella bellezza che, in un modo 
o nell’altro, crea desiderio. 

Non possiamo, non riusciamo a frenare l’istinto di deside-
rare, e ciò “ci sostiene e ci crocifigge allo stesso tempo portandoci 
ogni giorno sul campo di battaglia dove ieri abbiamo perso, ma 
che nel sole di un’altra giornata ci sembra nuovamente un terreno 
di conquista. Il desiderio ci diffonde l’energia di volere sempre 
quello che non possiamo” (L’eleganza del riccio di Muriel Bar-
bery). 

Forse dovremmo accontentarci di bellezze che non abbia-
mo dovuto desiderare. Forse dovremmo contemplare, godere di 
bellezze frutto di desiderio altrui e che, in qualche modo, rispec-
chiano le nostre volontà, i nostri gusti. Un po’ come quando com-
priamo qualcosa che ci piace: non l’abbiamo desiderata ma ci pia-
ce, è bella, e ci rende felici. O, se preferite l’immagine, come quan-
do guardiamo un paesaggio che ci attrae: ci piace, ci emoziona, ci 
fa star bene, è il passaporto verso l’armonia interiore, eppure non 
abbiamo desiderato di vederlo, è capitato. E ciò ci fa sentire felici 
senza che ci siano stati sforzi “dietro le quinte” perché è una bellez-
za che il nostro istinto non ci ha imposto di cercare, è venuta da sé! 

E poi ci sono bellezze che si afferrano in base a come le 
guardi, e magari solo quando le avrai guardate attentamente e più 
volte, come la bellezza dell’anima che bisogna scavare a fondo per 
trovarla: non basta e non serve guardare superficialmente! E non 
basta fermarsi alla sola sensazione del bello, perché non è una veri-
tà, è una sensazione, qualcosa che può e non può essere vera; è 
un’impressione che crea insoddisfazione. 

Bisognerebbe, insomma, evitare di bramare sempre qual-
cosa e, al contrario, guardare intensamente quello che, visto una 
prima volta, sembrava essere privo di senso in modo da scoprire 
quella bellezza nascosta che ci renderà felici, e ricordiamo che “il 
vero viaggio verso la felicità non consiste nel cercare nuove terre, 
ma nell’avere nuovi occhi” (Marcel Proust).☺ 

maramancini94@tiscali.it 

Mara Mancini 
Le Grandi Acque non spengono l’Amore 
i fiumi non lo travolgono 
chi lo compra coi suoi tesori 
ne ha disonore. 
Cantico Dei Cantici, VIII, 7-10 

C’è un argomento che si è infilato, da molti anni, nei nostri 
discorsi, pubblici e spesso privati, una specie di ossessione che ha 
invaso, con la sua violenza comunicativa, i nostri ragionamenti: Sil-
vio Berlusconi. Questo magnate milanese, col suo sorriso plastico, ha 
letteralmente invaso l’Italia. Berlusconi e la sua linea politico-
culturale, il Berlusconismo, ha inacidito e corroso il linguaggio sia 
politico sia culturale del nostro Paese. 

Ma noi italiani siamo buoni; diamo tre possibilità, così 
questo individuo è stato capace di andare al governo per tre volte. Ed 
è qui che dobbiamo dimostrare di non essere sciocchi, e lo stiamo 
facendo: Pisapia e De Magistris sono dei segnali potenti della sfidu-
cia del popolo italiano verso il proprio Presidente del Consiglio. Ma 
la sfiducia è partita già dallo scandalo che lo ha visto protagonista 
(che novità!) per mesi e mesi, la faccenda dei festini ecc., che dimo-
stra quello che troviamo scritto nell’antico e meraviglioso Cantico dei 
Cantici: chi compra l’Amore (anche se la visione dell’Amore di Ar-
core è piuttosto squallida) coi suoi tesori ne ha disonore. 

E la rivolta, nauseata, è partita dalle donne che hanno e-
spresso, a piena voce, di non volere un premier di questo genere. E 
piano piano molti hanno cominciato ad aprire gli occhi: il tasso di 
disoccupazione è altissimo, il deficit lo è altrettanto, non c’è lavoro, 
chiudono le fabbriche, perfino Confindustria gli volta le spalle. Ma 
qual è stata la politica del Berlusconismo? Non è stata liberale, niente 
affatto sociale, è stato un liberismo ad personam, una politica adattata 
anziché al corpo di uno Stato, al corpo di un singolo uomo, come un 
doppiopetto. 

Abbiamo visto una brutalizzazione della politica, quasi pari 
al Fascismo, che non si occupa più delle persone, anzi, mette sotto i 
piedi la dignità dei lavoratori, degli studenti, delle donne, dei pensio-
nati e dei disabili. Il Presidente è diventato un prestigiatore che fa 
scomparire la dignità degli italiani: adesso basta! 

Spegniamo la televisione, piena di questa ossessione e u-
sciamo fuori per dedicarci all’Amore in tutte le sue forme, l’Amore 
decantato in tutti gli Scritti Sacri, l’Amore che nessuno può compra-
re. ☺ 

 

la sensazione del bello dedicarci all’amore 
Marco Di Memmo 
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Il Referendum del 12-13 giugno 
2011 è entrato nella storia con l’orgoglio, la 
felicità e la commozione di quanti hanno fatto 
sì che l’Italia scoprisse un “QUORUM CHE 
BATTE”…che batte ancora per il diritto di 
vivere in un mondo più equo e sostenibile 
non solo per noi, i nostri figli e nipoti ma 
anche per le generazioni future. Molti di noi 
hanno seguito con ansia e speranza l’affluen-
za alle urne e le percentuali dei SI ai diversi 
quesiti, desiderando di non ricevere la grande 
delusione nello scoprire che l’attuale Homo si 
disinteressa dei diritti dell’altro e di tematiche 
così importanti per un popolo che vuole defi-
nirsi civile. Il pomeriggio del 13 giugno, 
quando nell’ulteriore aggiornamento dati del 
sito del Ministero sono stati pubblicati i risul-
tati definitivi del Referendum, il cuore e il 
respiro si sono fermati per un breve ed emo-
zionante attimo nel constatare che i sogni e le 
speranze si erano trasformati in una realtà 
tangibile: più della metà della popolazione 
italiana si era presentata alle urne votando 
con 4 SI e abrogando così  quelle norme 
inaccettabili. L’evoluzione culturale e sociale 
dell’uomo non si è fermata in Italia sia per chi 
ha votato SI con il cuore, sia per chi ha votato 
SI con la ragione ma anche per chi lo ha fatto 
con entrambi.  

“I risultati del referendum hanno 
dimostrato ancora una volta la centralità dei 
temi ambientali. Le istituzioni dovranno sem-
pre più tener conto del diritto della gente di 
vivere in un mondo dove le risorse naturali 
vengono gestite in modo equo e sostenibile 
nel pieno rispetto delle generazioni future e 
della biodiversità” come ha affermato Carlo 
Meo - Responsabile dell’Oasi LIPU di Casa-
calenda. Da un sondaggio LIPU del 2007 
(realizzato dall’Istituto Pubblica ReS-SWG) 
è emerso, infatti, che i cittadini italiani consi-
derano la natura e i problemi ambientali di 
primaria importanza tanto da arrivare, forse 
per la prima volta, ad eguagliare tematiche 
solitamente trainanti quali la disoccupazione, 

Angela Damiano 

un quorum che batte! 
sulla base della unicità e irripetibilità di ogni 
singolo essere vivente e su una visione più 
olistica del mondo poiché, come sosteneva 
Leibniz, “tutte le cose respirano insieme” e 
“ogni corpo risente di tutto ciò che avviene”. 
Così qualunque cosa accada sulla Terra viene 
risentita in ogni luogo e in ogni tempo dato 
che ogni specie è come l’anello di una grande 
catena che una volta distrutto romperà inevi-
tabilmente anche il delicato equilibrio della 
natura causando turbamenti e squilibri nel 
mondo.  

 “Sappiamo che le nostre azioni 
hanno effetti inevitabilmente globali, e sono 
inevitabilmente influenzate da fattori globali. 
Sappiamo che il mondo in cui viviamo è un 
sistema complesso, omeostatico, evolutivo, in 
un certo senso “vivo”. Un sistema in cui ciò 
che facciamo nel nostro cortile può influen-
zare profondamente ciò che succede in An-
tartide e in Amazzonia. In occidente uomo e 
natura divorziarono presto. Ma fu un divor-
zio che, in realtà, non funzionò mai. Ora 
siamo pronti ad ammetterlo. Ora siamo 
pronti per vedere, di nuovo, come le due cose 
facciano parte di uno stesso problema: quel-
lo di capire il passato, prenderci cura del 
presente, ripensare il futuro” (versi di Yurij 
Castelfranchi tratti da “La Mucca e il Frigori-
fero” pubblicato dall’Osservatorio della Bio-
diversità della LIPU). ☺ 

crfs.casacalenda@lipu.it 

la crescita economica o la “sicurezza”. La 
maggioranza degli italiani non potrebbe vive-
re senza la natura (94%) e pensa che il pro-
blema della tutela ambientale e della natura 
sia oggi uno dei problemi principali da risol-
vere (65%) o in assoluto il problema princi-
pale da affrontare (28%) . Un problema che 
vede addirittura preferire un miglioramento 
delle condizioni ambientali (49%) rispetto 
alla crescita dell’occupazione (36%) poiché 
tutti questi allarmi sugli effetti catastrofici 
dell’inquinamento non sono esagerazioni di 
scienziati e ambientalisti (55%) e i problemi 
di oggi incideranno sulla salute dei nostri 
figli e dei nostri nipoti (92%). Le responsabi-
lità del degrado ambientale sono in primo 
luogo di ogni singolo cittadino (36%), del 
Governo (20%), di tutti (14%), degli enti 
locali (13%), degli imprenditori (9%) e delle 
regioni (8%.) Le risorse naturali sono limitate 
e bisognerebbe limitare i consumi (71%) 
perché pochi credono che lo sviluppo tecno-
logico consentirà di mantenere i consumi 
attuali (24%). E come potrebbe del resto 
farlo se circa 7 miliardi di esseri umani attual-
mente consumano mediamente per 14 miliar-
di, dividono male le risorse e occupano ogni 
angolo del pianeta, anche il più lontano ed 
inospitale, sprecando risorse per “dominarlo” 
o “sottometterlo”? “Di tutte le vanità la più 
vana è l’uomo (…). È possibile immaginare 
qualcosa di tanto ridicolo quanto il fatto che 
questa miserabile e meschina creatura (…) si 
dica padrona e signora dell’universo?” 
Montaigne, nel 1580,  criticava così la pre-
sunzione umana e la visione antropocentrica 
dove “tutto ciò che esiste in questo mondo e 
di cui l’uomo si serve è stato appositamente 
creato e preparato per lui” come sosteneva 
Cicerone. Questa visione fu contestata anche 

La redazione partecipa  
al dolore che ha colpito  
il nostro collaboratore  
Rosario Eremita  
per la morte della mamma. 
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 la nostra fauna 

Angela Damiano 

il verdone 
La sua era ancora una corta codina 

e anche le penne delle ali dovevano ultimare 
la loro crescita ed allungarsi. Aveva più o 
meno 15 giorni di età e sembrava un giorno 
come tanti... ma non per lui che aveva deciso 
di osare il suo primo volo. I suoi muscoli 
dovevano irrobustirsi con un po’ di esercizio 
ma, volare giù dal nido, non era stato poi così 
difficile come si aspettava. I suoi genitori 
erano lì accanto a lui per incoraggiarlo e gui-
darlo nei suoi tentativi di risalire sui rami, 
doveva essere al sicuro da eventuali predato-
ri. Aveva appena raggiunto con un solo volo 
il  rametto di una siepe lì accanto, contento di 
essere riuscito a stringere tra le zampe il ra-
metto al primo tentativo, quando una fortissi-
ma oscillazione lo fece cadere giù al suolo. 
Era disorientato, non capiva cosa potesse 
essere accaduto, era certo che non fosse stato 
un colpo di vento… forse era stata la caduta 
di quella enorme bacca colorata che vedeva lì 
vicino! Mentre si guardava intorno per valu-
tare cosa fare, i rumori, che prima avvertiva 
in lontananza, si fecero più vicini, sempre più 
vicini. All’improvviso i suoi genitori smisero 
di chiamarlo, divennero silenziosi e scompar-
vero tra i rami di un albero mimetizzandosi 
con il colore delle foglie. La siepe si mosse e 
mentre alzava lo sguardo vide i rami aprirsi 
per far entrare la luce del sole ed un’animale 
enorme che stava per afferrare quella grande 
bacca.  Aveva poco tempo per decidere cosa 
fare, ma era meglio non farsi vedere da quello 
strano “gigante”, così provò a imitare il com-
portamento dei suoi genitori. Il rametto con 
tante foglie era lì, a portata di ali, ma questa 
volta il suo volo fallì. Forse la paura, forse 
l’inesperienza, lo fecero cadere nuovamente 
al suolo. Ancora sotto shock per quella ulte-

riore caduta sollevò lo sguardo per scoprire 
che due enormi occhi lo stavano osservando. 
Questa volta il terrore lo paralizzò, tentò di 
emettere un grido di allarme aprendo il becco 
ma il respiro divenne affannoso e le note 
sembravano aver anch’esse paura di uscire 
allo scoperto. L’animale allungò l’arto che 
aveva liberato dalla bacca per cercare di af-
ferrarlo. Sentì di non avere più una via di fuga 
e, quando il calore di quella cattura lo circon-
dò con fermezza, chiuse gli occhi rassegnan-
dosi così alla sorte. 

Il bambino 
corse con le lacrime agli 
occhi verso il papà 
spiegandogli che il 
suo pallone aveva 
ferito un picco-
lo uccellino 
che era 
poi morto 
nelle sue 
mani. Il padre osservò l’uccello rapidamente 
e, vedendo che respirava ancora, svuotò la 
scatola dei biscotti e ve lo ripose velocemente 
dopo aver praticato due fori sul coperchio. 
“E’ solo sotto shock. Deve essersi spaventato 
a morte quando lo hai afferrato. Lasciamolo 
tranquillo per un po’ e poi vediamo se possia-
mo rimetterlo lì dove lo hai trovato o se è 
ferito”, disse per rassicurarlo. Poco dopo il 
bambino mostrò al padre dove lo aveva tro-
vato e notarono che il cespuglio era stato 
occupato da alcuni gatti che giocavano con 
una malaugurata lucertola. “Non è il posto 
più sicuro per un uccellino ai primi voli. Dob-
biamo portarlo alla LIPU” affermò con sicu-
rezza il padre.  Il Centro Recupero Fauna 
Selvatica più vicino si trovava a circa 100 
chilometri da lì ma era davvero necessario, 

quel piccolo uccellino 
aveva bisogno essere 
seguito da persone 
esperte per poter ritor-
nare libero in natura ed 
essere in grado di ca-
varsela da solo. 
Spaventato e affamato 
il piccolo uccellino 
arrivò al Centro Recu-

pero Fauna Selvatica della LIPU a Casaca-
lenda (CB), ora doveva essere nutrito ogni 
ora e doveva accettare i suoi genitori adottivi, 
almeno fino a quando non fosse stato in gra-
do di potersi cibare da solo. Il piccolo uccello 
è tornato libero da pochi giorni e la sua è una 
delle tante storie che riguardano i nostri spe-
ciali ospiti che, in questi 10 anni di attività, 
sono stati circa 2500. Si trattava di Verdone 
(Carduelis chloris), un passeriforme granivo-
ro come potrebbe suggerirci il nome scientifi-
co del genere “Carduelis” che deriva da 
“carduus=cardo” ma anche la forma conica 
del suo robusto becco. Il nome “chloris”, 
invece, deriva dal greco “khloris=verde” 
indicando la colorazione caratteristica del suo 
piumaggio, come era intuibile già dal suo 
nome comune sia in italiano “Verdone” che 
in inglese “Green bird/Green linnet” (dove 
linnet=fanello per via della somiglianza dei 
loro canti). Il poeta inglese William Wor-
dsworth gli ha dedicato un poema, di cui 
riportiamo alcuni versi: “Il battito delle ali sul 
dorso e sul corpo getta ombre e scintillii che 
lo nascondono. La mia vista abbagliata egli 
inganna, fratello delle foglie danzanti, poi 
scappa”. 

Una curiosità: il Verdone è l’unico 
passeriforme che nutre i suoi pulli esclusiva-
mente con impasti di semi e vegetali, mentre 
nel menù degli altri granivori (Cardellini, 
Verzellini, Passeri, ecc.) compaiono sempre 
una certa quantità di insetti. 

Come tutti gli uccelli che frequen-
tano parchi e giardini, anche il Verdone è 
minacciato dalle inopportune potature prima-
verili e dall’uso degli erbicidi, quindi antici-
piamo le prime ed evitiamo di usare i secon-
di!☺ 

crfs.casacalenda@lipu.it 
LUGLIO 
GIOCHIAMO IN LUDOTECA Domenica 17, 
ore 10.30 presso la Ludoteca del Bosco.  Giochi di 
abilità dedicati ai bambini. 
INCONTRI DI ECOPSICOLOGIA Sabato 23 
e Domenica 24 –orari da stabilire. Con l’ecotuner 
Silvia Gualandi, riscopriamo il nostro legame con 
la natura attraverso i sensi e percorsi individuali. 
AGOSTO 
LIBERAZIONE RAPACI 
Domenica 14, ore 11.00. Per celebrare i 17 anni di 
attività dell’Oasi, Poiane, Gheppi, Barbagianni o 
Civette saranno liberati dal pubblico. 
LA NOTTE DELLE FALENE – European 
Moth Nights Sabato 27, ore 21.30 In occasione 
delle Notti Europee delle Falene, con Angela 
Damiano conosciamo il loro mondo e i loro stra-
ordinari adattamenti. 
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L’inconfondibile profumo che 
spandono i fiori dei tantissimi esemplari di 
tiglio coltivati a scopo ornamentale nei viali, 
nei parchi, nei giardini e nelle piazze delle 
nostre città, con le sue note penetranti e 
delicate, annuncia l’arrivo dell’estate. Il 
profumo è particolarmente intenso nelle ore 
serali perché deve attirare gli insetti impolli-
natori che hanno abitudini notturne. 
 L’aspetto e il profumo del tiglio 
hanno sempre evocato un’idea di femminili-
tà. Infatti nella leggenda di Filemone e Bau-
ci - i coniugi che, per aver ospitato nella loro 
umile capanna Mercurio e Giove maschera-
ti da viandanti in cerca di ospitalità, ricevo-
no in cambio la possibilità di realizzare il 
loro desiderio di rimanere uniti anche dopo 
la morte -, il marito si trasforma in quercia, 
tipico albero maschile, mentre la moglie 
diventa un dolce tiglio. Forse in ricordo di 
questa commovente storia d’amore e di 
venerazione per gli dei, narrata da  Ovidio 
nel poema Le metamorfosi, il fiore di tiglio è 
diventato il simbolo dell’amore coniugale. 
 Ma il tiglio viene talvolta ricorda-
to anche come simbolo di longevità: pianta 
imponente e di notevoli dimensioni, quest’-
albero non solo può raggiungere i 25-30 m 
di altezza, ma può vivere fino a 250 anni di 
età. Per queste caratteristiche è considerato 
famoso il tiglio del cimitero di Macugnaga, 
in provincia di Verbania, con una circonfe-
renza di base di 7 metri, che si ritiene messo 
a dimora nel XIII secolo; nel comune di 
Malborghetta, non lontano da Udine, se ne 
trova un altro proprio dell’altezza di 25 
metri, di quasi 300 anni, dichiarato monu-
mento vegetale, tanto da essere protetto da 
funi e sostegni. Si può ammirare in Germa-
nia, infine, un tiglio la cui chioma misura 
133 metri di circonferenza; i suoi rami sono 
sostenuti da 106 colonne di pietra. 
 Il nome scientifico, Tilia cordata, 

Gildo Giannotti 

  le nostre erbe 

di fiori di camomilla, per venti minuti, in 
infusione in una scodella di acqua bollente. 
Applicare tiepida, localmente, con cotone 
idrofilo tamponando a lungo senza risciac-
quare. I resti dell’infusione possono servire 
per fare impacchi alle mani arrossate dai 
lavori domestici. Il tiglio, dunque, è una 
pianta che trova preziose applicazioni anche 
nella cosmesi: se la pelle brucia perché 
arrossata e scottata dal sole, trattarla con olio 
di tiglio, preparato lasciando macerare per 
dieci giorni al caldo 50 g di fiori in mezzo 
litro di olio di oliva; filtrare molto bene. Se 
la pelle è arida, lasciar macerare 20 g di fiori 
e foglie in una tazza di acqua distillata; fil-
trare e fare degli impacchi. È ormai dimo-
strato che il tiglio, oltre a tutte le proprietà 
citate, esercita sulle pelli anche un’azione 
protettiva dalle infezioni; per questo è una 
delle piante preferite nella preparazione di 
linee cosmetiche per bimbi e di prodotti 
destinati all’igiene delle parti più delicate del 
corpo, quali gli occhi.  

E per concludere, non può manca-
re la semplice ricetta per la preparazione 
dell’infuso di tiglio, immortalato da Proust 
in una celebre pagina della sua Recherche: 
quella in cui racconta che, assaporando la 
madeleine che da bambino era solito intin-
gere proprio nell’infuso di tiglio della zia 
Léonie, il protagonista scopre, per la prima 
volta, l’“intermittenza del cuore”, ovvero il 
meccanismo della memoria involontaria, 
che stimolata casualmente da una sensazio-
ne, fa risorgere in tutta la loro pienezza le 
immagini e i sentimenti del passato.  

Infuso 
Versare in una tazza di acqua 

bollente un cucchiaio di fiori con brattee e 
lasciare in infusione per 10-15 minuti; bere 
1-2 tazze al dì, lontano dai pasti. Questo 
infuso ha proprietà sedative. ☺ 

giannotti.gildo@gmail.com 

il tiglio 
deriva, nella prima parte, dal greco ptílon 
(=ala), per la caratteristica brattea laterale 
dei peduncoli dell’infiorescenza, verde palli-
do, che facilita la diffusione dei grappoli dei 
frutti ad opera del vento; la parola latina 
cordata invece è riferita alle foglie a forma 
di cuore, di colore verde scuro.  

Fra le altre cose, si ricorda che la 
pianta è riconoscibile anche per i piccoli 
fiori primaverili di colore giallognolo che 
forniscono nettare per il miele. Vegeta in 
luoghi freschi ed ombreggiati fino a 1400 m 
di altitudine ed è presente anche nei nostri 
boschi dove nasce spontaneamente ed è 
conosciuto col nome dialettale ’a técchie. Il 
suo legno biancastro, omogeneo e leggero, è 
idoneo a lavori di intarsio, di scultura, per 
matite e per la realizzazione di oggetti vari. 

Le proprietà benefiche e calmanti 
del tiglio erano già conosciute nell’antichità, 
tanto che Filira (il nome del “tiglio” in greco 
antico) era la madre del saggio Chirone, 
esperto delle arti mediche (fu lui a curare 
l’eroe Achille come ricordato sul precedente 
numero de la fonte  nell’articolo riguardante 
l’Achillea). Le foglie hanno proprietà sedati-
ve e persino leggermente ipnotiche, un ri-
medio ideale per nervosi e insonni. In Spa-
gna il suo infuso, la tila, è popolare come la 
camomilla da noi. La tisana, l’infuso e lo 
sciroppo dei fiori con le brattee, raccolti in 
giugno-luglio e fatti seccare all’ombra, cura-
no le malattie dell’apparato respiratorio e 
dell’apparato digerente, dalle coliti alle ga-
stralgie, alle esofagiti. Vantano inoltre pro-
prietà anticatarrali,  sudorifere, emollienti, 
antispasmodiche e vasodilatatrici. Il decotto 
serve per gargarismi curativi di stomatiti, 
faringiti e mal di gola. Per uso esterno, inve-
ce, l’infuso dei fiori viene usato per bagni 
calmanti e rilassanti.  

Per la pelle 
arrossata, stanca e 
contro le antiestetiche 
borse sotto gli occhi, 
consigliamo una lo-
zione lenitiva di 
facile preparazione. 
Lasciare tre cucchiai 
di fiori di tiglio e uno 
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il cine-asta di casacalenda 

la cinepresa. Così nascosta, e la passione e 
la cinepresa, che pochi furono i provini, 
diversi invece i ragazzini a cui voleva mo-
strare la sua abilità e le sue doti non in vista. 
Poiché da buon maestro era benevolo e 
prodigo con gli apprendisti, qualcuno fece 
esperienza alla sua scuola, e ancora adesso 
gli telefona o gli scrive, segnato da quegli 
indimenticabili anni. Solo dopo arrivò Nan-
ni Loi con specchio segreto, memorabili 
trasmissioni in cui riprendeva la vita reale da 
dietro un vetro a specchio; in seguito, con 
l’era digitale, venne la candid camera alla 
portata di tutti. Obiettivamente bisogna 
riconoscere che il primo in assoluto fu lui, 
tanto da essere soprannominato anche il 
cine-asta di Casacalenda. 

Poi trovò più soddisfazione nella 
politica e, scopritore di talenti, quando do-
vette scegliersi il secondo, perché il primo 
resta sempre lui, si affidò ad internet e navi-
gando rimase folgorato dal sito sticazzi.it. 
Fu amore a prima vista, senza neppure sape-
re bene su chi avrebbe riposto le sue attese. 
Oggi è costretto ad arginare le impareggia-
bili gaffe che il suo secondo produce a ritmo 
serrato e che alienano sempre più entrambi 
dalla gente comune. Ha un unico problema: 
come mantenersi a galla e tener avvinghiati 
i sempre più rarefatti elettori. Ma di questo 
tratteremo il prossimo mese. 

 

Cara redazione 
Finalmente avete aperto le danze contro 
Nicola Romagnuolo, perché sicuramente è 
lui il geometra di Casacalenda di cui parlate 

Nel mese di febbraio circolava 
insistentemente negli ambienti sempre ben 
informati che era imminente l’arresto del 
commissario per la ricostruzione con tutto il 
suo seguito, tant’è che uno stretto collabora-
tore, abituato alle apnee, novello Gheddafi, 
cominciò a non dormire più due notti di 
seguito nello stesso letto. La palla, nel passa-
re da Larino a Campobasso, non si capisce 
più se si è sgonfiata, persa o volatilizzata 
tanto che dovrà venire qualcuno da Bari a 
cercarla. Scegliemmo di non parlarne per 
non creare false attese o falsi cordogli. Ora 
l’osservatorio della legalità si affanna, giu-
stamente, a mettere in evidenza collegamen-
ti tra giudici, procure, familiari e stipendiati 
con il commissario Iorio e quello che un 
tempo fu il sub. Non perché gli intrecci 
siano peccato, ma certe volte, la carne è 
debole, i cedimenti possono diventare strut-
turali e dopo che una mano lava l’altra, tutte 
e due possono fregare l’asciugamano. In-
somma non si sa mai dove si può andare a 
parare. 

Il sub, dopo più di quattro anni di 
immersione, e dal basso si vedono cose 
altrimenti invisibili, ha rassegnato le dimis-
sioni per diventare finalmente delegato (a 
fare che?). Voleva stare pure lui alla luce del 
sole anche se non è abituato. E così, dopo 
solo sedici mesi, si sono accorti che se l’e-
mergenza era stata finalmente chiusa Iorio 
non poteva essere più commissario e di 
conseguenza il sub poteva riemergere. 

Se sia vocazione, ruolo, grandezza 
o spessore non ci è dato sapere, ma certo è 
che il nascondimento gli è connaturale. 
Negli anni ’70 aprì lo studio, ma non nacque 
geometra. Coltivava una passione nascosta: 

Antonio Di Lalla  - Domenico D’Adamo 

nel numero di giugno, che mi è capitato tra 
le mani per caso. Sono un suo elettore penti-
to che comincia ad aprire gli occhi su tante 
cose strane che, indisturbato, va compiendo. 
È certo che il mio voto e quello della mia 
famiglia può scordarselo. Continuate così! 
Se è possibile non pubblicate il mio nome 
perché ho timore per possibili ritorsioni, 
avendo finalmente avviato un’attività. 
Distinti saluti. 

Lettera firmata 
 
A dir la verità è già da alcuni mesi che ab-
biamo cominciato a parlare di lui. Avevamo 
scelto di ignorarlo, proprio per non inne-
scare il meccanismo delle possibili ritorsio-
ni, che lei tanto teme. Essendo nel consiglio 
di amministrazione della cooperativa Nar-
dacchione, avevamo in corso il progetto 
della casa di riposo di Casacalenda e per 
tutelare il posto di lavoro dei soci abbiamo 
taciuto per anni, ingoiando rospi, per non 
dare adito a pretesti che si sarebbero tra-
sformati in cattive sorprese. Ma è accaduto 
lo stesso perché tradendo la parola data, 
detta e scritta in presenza di testimoni quali-
ficati, in dirittura di arrivo, ha fatto saltare 
il banco rivelandosi per quello che è, ben 
consapevole che da noi non c’era trippa per 
gatti, perché il lavoro è un diritto e non può 
ingenerare clientelismo di nessun genere. 
La nostra battaglia di legalità la condurre-
mo anche per quelli come lei che non pos-
sono permettersi il lusso di dire liberamente 
tutto quello che pensano. E siamo certi che 
tipi come lui non spadroneggeranno a vita. 
La resa dei conti non tarderà. ☺ 

 

posta Sulle minorenni  
Berlusconi si difende:  
«Nessuna illegalità: 
ero consenziente». 
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re dalla teoria della decisione. Poiché il va-
lore si esprime attraverso le scelte degli 
attori, questi sono dominati dal rapporto che 
hanno con il rischio, dalla loro più o meno 
avversione nei suoi confronti.  Si giunge, 
però, all’inversione di tendenza circa il bino-
mio classico produzione di ricchezza - pro-
duzione di rischio. Mentre nelle società 
industriali la logica di produzione della 
ricchezza domina sulla logica di produzione 
dei rischi (come è avvenuto tranquillamente 
fino agli anni 70 del secolo scorso), nella 
società del rischio questo rapporto si inverte: 
l’accrescimento del progresso tecnico-
economico è sempre più messo in ombra 
dalla percezione della produzione dei rischi. 
Racchiusi nella categoria degli effetti colla-
terali latenti, a causa della loro universaliz-
zazione e della critica puntuale e coraggiosa 
dell’opinione pubblica, i rischi emergono 
dalla latenza e acquistano significato nuovo 
e centrale nei conflitti sociali e politici. Ciò 
non scalfisce la consapevolezza che il ri-
schio è qualcosa a cui non possiamo sottrar-
ci, perché rappresenta il tratto essenziale di 
una società complessa: “Complessità vuol 
dire necessità di selezione, necessità di sele-
zione significa contingenza, contingenza 
significa rischio”. In altre parole possiamo 
scegliere se correre questo o quel rischio o 
addirittura il rischio di non scegliere ma non 
possiamo sottrarci al rischio in quanto tale. 

Questa antropologia del rischio, 
cresciuta in sociologia del rischio, chiama in 
causa i rapporti intercorrenti tra i cosiddetti 
attori della definizione sociale del rischio: 
gli scienziati (ricercatori, tecnici, esperti); i 
giuristi (rapporti fra diritto e scienza); i filo-
sofi (come nella bioetica); i politici 
(mediatori della “sviluppo sostenibile”) i 
cittadini (opinione pubblica). 

In ordine alla classificazione dei 
rischi e agli strumenti per la loro quantifica-
zione ci si era attenuti alla distinzione di 
rischi certi - inaccettabili, in quanto è chiaro 
il nesso di causalità fra l’avvenimento e il 
danno provato - rischi residuali o concor-
renti, inerenti le normali e quotidiane attività 
verso cui è gioco-forza un atteggiamento di 
tolleranza, rischi incerti o presunti, scientifi-

camente non ancora provati (nel nesso certo 
di causa ed effetto), ma che si suppone esi-
stano. L’attenzione maggiore si è soffermata  
di recente proprio su questi ultimi.  

Lo statuto dell’ignoranza (assenza di 
conoscenza) configurato come semplice 
dato negativo, di fronte alla necessità di 
prevedere l’impatto di tecnologie nuove e 
potenzialmente pericolose ha spinto a cerca-
re un nuova comprensione circa “l’ignoto”. 
Si registra una dimensione di incertezza del 
sapere nelle nuove scienze della vita, in 
particolare nel rapporto scienze ambientali - 
biotecnologie, causa la rapidità con cui ven-
gono applicate nuove tecnologie sotto l’im-
peto delle forze economiche che regolano 
gli sviluppi del processo industriale. Il cosid-
detto impatto sociale  della scienza ha gene-
rato l’espressione “incertezza della scienza”.  

La comunità scientifica, chiamata a 
pronunciarsi nel campo della scienza appli-
cata o della tecnologia che comporti regola-
zione normativa, pare non sia in grado di 
esprimere una posizione certa e univoca, 
quando è esplicitamente interpellata. Il tradi-
zionale rapporto tra scienza e diritto, all’in-
segna di un’apparente neutralità tra i due 
saperi, è di fronte ad una diversa consapevo-
lezza e ad un cambiamento di prospettiva. 
Si  sta evidenziando il passaggio da una 
visione positiva e acritica nei confronti del 
sapere scientifico ad una posizione consape-
vole della non neutralità delle soluzioni 
tecnologiche allorché le stesse entrano in 
contatto con attività di produzione, che pos-
sano incidere sulla sicurezza, sulla tutela 
dell’ambiente, sugli esseri viventi, sull’uo- 
mo.  

Laddove sono emersi ambiti in cui 
la tecnologia - assimilata tout court alla 
scienza - ha creato rischi rilevanti e si è rive-
lata incapace di controllarli con la desiderata 
certezza, sono aumentate le situazioni in cui 
il diritto è chiamato ad “integrare” la scienza 
nella funzione sociale richiesta. Sempre più 
è apparso necessario all’opinione pubblica 
che il diritto intervenga con misure di prote-
zione dei cittadini.  ☺ 

il rischio diffuso 
Silvio Malic 

                                   etica 
Nella società in cui viviamo sembra 

affermarsi una nuova teorizzazione del con-
cetto di rischio e di società del rischio. In-
sieme a quello insito nello sviluppo delle 
tecnologie, percepito in occasioni di grandi 
catastrofi ambientali, sono emerse la chia-
mata in causa della responsabilità dei sog-
getti attori, e, nel sentire comune, l’invoca-
zione di una nuova governance volta a ge-
nerare azioni preventive più che solo risarci-
torie del danno provocato.  

Una interpretazione filosofica mora-
le del rischio, che superi l’antico concetto di 
pericolo, ci suggerisce che esso è già il sem-
plice esistere; rischio è scegliere i valori per 
cui vivere; rischio è trasformare l’azione 
dell’uomo in un atto della persona. In altre 
parole - ci narra la riflessione antropologica 
- il rischio è la condizione abituale e 
“cercata” dell’uomo. Nelle società antico-
sacrali il rischio da evitare, attraverso i riti 
divinatori, era quello di non suscitare l’ira 
degli dei o di altre potenze divine; successi-
vamente si iniziò ad intravedere il governo 
del mondo reale nel modello del gioco 
(Huizinga), così come governa il mondo dei 
dadi (“alea” appunto). La coppia 
“agon”  (competizione) e “alea” (sorte) pare 
abbia strutturato la stessa civiltà accidentale: 
l’uomo occidentale, ponendo il rischio al 
centro del suo agire, ha prodotto un proces-
so di civilizzazione nel quale “il modello del 
gioco è all’origine del diritto, sia nella defi-
nizione della regola equa (giustizia), sia nel 
modo di giocare (il processo)”. Il modello 
prevalente di “misura oggettiva” del  rischio 
è rappresentato dal “calcolo delle probabili-
tà”. Diventa, tale razionalità matematica, 
una forma di sapere, sviluppatasi ulterior-
mente nel calcolo della comparazione dei 
rischi, a partire dall’affermazione  della 
inesistenza del “rischio zero”: l’agire è ri-
schio, ma anche il non-agire non rappresen-
ta l’evitare il rischio bensì introdurne uno 
nuovo, a sua volta, da quantificare. Il ri-
schio, dunque, nato dalla teoria del gioco e 
oggettivato nel calcolo delle probabilità è 
divenuto la teoria della modernità capace di 
indicare i valori dell’agire, unitamente ad 
un’etica della responsabilità che impone a 
ciascuno di enunciare i criteri di moralità 
delle proprie scelte nei confronti degli altri 
(codici etici). 

L’economia ne ha tratto tutti i van-
taggi: essa introduce, nell’universo del ri-
schio, una teoria generale del valore a parti-
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 sisma 

Alcuni giorni fa su Telepetescia è 
andata in onda il noto programma che porta il 
nome del più famoso racconto di Melville. 
L’anchorman più popolare della regione ha 
invitato a parlare di politica, si fa per dire, 
esponenti del centrodestra e del centrosinistra. 
Senza mai essere indiscreto, il conduttore è 
riuscito a non fare domande e gli altri a non 
dare risposte. In realtà gli attori erano stati 
chiamati per recitare senza copione ma con la 
consapevolezza che alle non domande si 
poteva non rispondere: il senso vero del pro-
gramma era semplicemente essere lì, riempi-
re gli spazi dello studio, anzi degli studi. Dal-
l’avvocato Sabatini, Presidente di Molise 
Acque, i telespettatori, a seguito dei risultati 
referendari, avrebbero voluto ascoltare propo-
ste in materia di acqua, essendosi essi spesi 
per l’abrogazione di norme ingiuste approva-
te dalla sua parte politica e invece, all’ex 
compagno della CGIL interessava di più 
sapere del futuro di Molise Civile, una delle 
tante formazioni politiche di destra presenti in 
regione: pare che i Molisani siano seriamente 
preoccupati per l’assenza degli amici di Saba-
tini nella giunta di De Matteis. La palla è 
passata quindi al consigliere D’Alete il quale, 
bontà sua, si è dichiarato contento della pre-
senza di un nuovo partito politico all’interno 
del centrosinistra. Per la verità se ne sentiva la 
mancanza: Alternativa, di Roberto Ruta, 
ricco di professionalità, che insieme all’API 
di Rutelli e a qualcuno del PD è arrivata al 
5% e ora, con buona pace di Leva, porterà in 
consiglio regionale un suo rappresentante, 
sottraendolo al Partito Democratico. Natural-
mente il buon D’Alete si è premurato di dire 
che Ruta deve compiere un atto di chiarezza 
e dire con chi sta, perché lui, e soltanto lui, 
non lo ha ancora capito. A novembre, dopo 
aver analizzato i risultati elettorali, gli sarà più 
chiaro. È venuta quindi la volta di Antonino 
Molinaro, l’uomo del farro, il quale se andas-
se di più dai giudici e di meno in televisione 
causerebbe meno danni al centrodestra. Il 
nostro, con una sola dichiarazione, è riuscito 
a dire di essere contro il nucleare, contro la 
privatizzazione dell’acqua e contro gli italiani 
che hanno votato sì ai referendum. Natural-
mente, le sciocchezze non sono finite con lui 

le combriccole 
Domenico D’Adamo  

perché, nonostante la speditezza dell’eloquio, 
l’avv. Erminia Gatti ha da prima espresso 
giudizi trancianti nei confronti di Antonio Di 
Pietro e poi lo ha indicato quale candidato 
Presidente per il centrosinistra alle prossime 
elezioni regionali, anche senza le  primarie. 
Della serie: siccome ha rovinato il suo partito 
in Molise, è bene che faccia lo stesso anche 
con i Molisani. Poi, accortasi della gran caga-
ta, si è premurata di smentirsi sostenendo che 
il candidato suo e di Ruta alle primarie fissate 
per l’11 di settembre, due mesi dopo la sca-
denza della presentazione delle candidature, 
sarà il dr. Paolo Di Laura Frattura, già candi-
dato e trombato nelle fila del centrodestra. Se 
gli splendidi della sinistra con la Fanelli ci 
sono andati vicino, adesso con Frattura hanno 
fatto centro. Ma chi li paga questi qui? Qual-
cuno prima o poi dovrà pure spiegarglielo a 
Ruta che quelli di centrodestra si devono 
candidare col centrodestra e quelli di centrosi-
nistra si devono candidare col centrosinistra; 
poi, una volta eletti, secondo le più recenti 
consuetudini, si mischiano, ma non prima.  

Ora, a parte il giorno infelice fissato 
per le primarie - a settembre ci sono anche 
giorni peggiori di quello - come è possibile 
che per le elezioni vere basta un solo mese di 
campagna elettorale e per le primarie ce ne 
vogliono due? L’acuto giornalista queste 
domande non le ha fatte e quindi le facciamo 
noi ai notabili della sinistra, anche perché le 
primarie, quelle senza trucchi, avrebbero 
come primo obiettivo quello di coinvolgere 
gli elettori nel processo decisionale e non di 
escluderli. Comunque fino a novembre c’è 
tempo per preparare una nuova sconfitta, e il 
tavolo dei perdenti 
non ci deluderà. Per 
fortuna, le menti 
brillanti non frequen-
tano solo la sinistra, 
e, quando è toccato a 
lui, il geometra ex 
sub commissario per 
il terremoto, il Men-
tana di Telemolise ha 
accuratamente evita-
to di chiedergli come 
mai si era dimesso 

dal prestigioso incarico ricoperto fino ad 
Aprile e soprattutto perché il Presidente Iorio 
gli aveva conferito in cambio una particolare 
delega per seguire i lavori di ricostruzione 
post- terremoto. Il “mitraglietta” avrebbe 
scoperto che già dalla fine dello stato di emer-
genza, dicembre 2009, quell’incarico non 
esiste più. Inoltre, ai telespettatori ma anche ai 
consiglieri regionali sarebbe stato finalmente 
chiaro che le deleghe assegnate a soggetti 
estranei alla giunta non hanno alcun valore 
giuridico. Evidentemente temi come questi 
non interessano né a destra né a sinistra visto 
che il direttorissimo si è speso affinché l’ex 
sub spiegasse ai suoi elettori il motivo per cui 
Progetto Molise, movimento al quale appar-
tiene non si sa fino a quando, si stia dissol-
vendo in seguito alle scelte operate da De 
Matteis, nella composizione della Giunta 
Provinciale. Fortunatamente il sub, rimasto in 
immersione, ha boccheggiato senza dare 
risposte ed è riemerso solo per dire che l’uni-
co soggetto autorizzato a dare i numeri in 
materia di ricostruzione post terremoto è lui. 
Naturalmente senza rendersene conto ci ha 
comunicato che la ricostruzione è ferma per-
ché il suo governo non gli dà un centesimo 
sin dal 2009. Lo avevamo sospettato anche 
noi visto che le imprese dopo aver fatto con-
sistenti investimenti sulla base delle rosee 
prospettive annunciate da Iorio in materia di 
finanziamenti ora invece licenziano per man-
canza di lavoro. Tuttavia, sempre secondo il 
sub, ci sono 60 milioni di opere progettate 
che aspettano di essere finanziate e i soldi per 
farlo sono in viaggio tra Cassino e san Vitto-
re; è solo questione di ore. Per quanto riguar-
da invece il lavoro, il sub ha fatto sapere che 
ci penseranno nella prossima legislatura; per 
ora bisogna accontentarsi del salario minimo 
garantito. ☺ 
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